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Capolinea
di Massimo Castagna

L'Amministrazione Comunale è giunta dav-
vero al capolinea? Pare proprio di sì e la
preannunciata mozione di sfiducia al sindaco
sembrerebbe più che una semplice ipotesi,
anzi prende sempre più corpo che nell'aprile
del nuovo anno la città di Enna sarà chiama-
ta alle urne per scegliere il primo cittadino e
il consiglio comunale.
Finalmente, diciamo noi, che da nostro
osservatorio abbiamo sempre prospettato la
mozione di sfiducia come l'atto migliore per
restituire decoro e dignità alla città, mortifi-
cata dalla pessima amministrazione di Ardica
& Company.
Veda Signor Sindaco, ci rivolgiamo diretta-
mente alla Sua persona, Lei ha commesso
una serie di errori colossali sia sul piano poli-
tico, sia sul piano amministrativo tali da
avere portato il centro sinistra alla prossima

presentazione della mozione di sfiducia. Lei
non ha raccolto i tanti segnali di protesta da
parte dei cittadini che noi le abbiamo evi-
denziato in questi anni, pensando, a torto,
che Le avessimo dichiarato una guerra, che
ci creda, alla quale non abbiamo mai pensa-
to. Lei si è fidato e continua a fidarsi dei sug-
gerimenti di qualche suo assessore e non
solo, che stanno lavorando per demolirlo
completamente.
La convinzione di essere il "tutto" della città
e di potere, di conseguenza, trattare tutto e
tutti come suoi leali sudditi, l'hanno portato a
restare solo. Solo sul piano politico perché di
Lei An non ne vuol più sapere, F.I. che lavora
ad un'altra candidatura e l'Udc ufficialmente
schierato per la mozione di sfiducia. 
Lei ha tradito gli 8302 elettori che l'avevano
premiata e le avevano dato il mandato di
governare la città, così come ha tradito le
aspettative di quanti aspiravano ad un lavoro,
a quanti volevano fare impresa, agli agricol-

tori, agli artigiani, ai commercianti. Enna è
stata trasformata nella Città dei Balocchi;
forse pensava che per tenere buoni gli enne-
si bastavano solo feste, poi altre feste e
ancora feste. Così non è stato e Lei ne sta
pagando tutte le conseguenze. E' riuscito a
perdere una maggioranza consiliare; a cam-
biare 33 assessori e 8 giunte: è riuscito in
tutto, anche a lasciare il Comune senza soldi.
Lei sa che l'abbiamo invitato più volte a fare
un gesto di amore verso la Sua Città e a ras-
segnare le dimissioni, ma Lei ha voluto con-
tinuare questa triste esperienza e come Lei
anche alcuni suoi assessori che hanno deciso
di farle fare la fine di Cesare.
Abbia uno scatto di orgoglio e rimetta il Suo
mandato; poi se vorrà potrà lavorare ad una
lista civica o riprendere il dialogo con il cen-
tro destra o con altri ancora. Faccia quel che
vuole, ma per carità, la scongiuriamo di farsi
da parte e di togliere un disturbo che dura da
quattro anni.
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In contrada Zagaria, prima del bivio che
porta in contrada Risicallà, si trova un'estensione di
terreno che, nel periodo estivo si ricopre di papaveri,
tanto fitti da vedersi in lontananza. Nella stagione
invernale, al posto dei papaveri, l'intera zona si ricopre
d'acqua. E non si tratta di fanghiglia, ma di centimetri e
centimetri d'acqua, che permangono sul terreno, fino
a quando, o per assorbimento, o per evaporazione, il
terreno si asciuga. L'acqua stagnante, a quanto ci rife-
riscono alcuni dei residenti della zona, giunge a lambi-
re le abitazioni, impedendone l'accesso agli stessi pro-
prietari. 

Gli stessi riferiscono ancora, che nella zona
esiste un canale per il deflusso delle acque, che da
alcuni anni non viene adeguatamente ripulito, pertan-
to, la causa probabile della gran quantità d'acqua che
ristagna, potrebbe essere questa. 

Certamente non è piacevole, per chi vive in
zona, essere condizionati dalle piogge, per potere
entrare od uscire da casa, o, peggio, vedersela allaga-
re dal fango. Tra l'altro, se questo canale di deflusso
delle acque fosse ripulito, le stesse, probabilmente,
potrebbero confluire nel lago di Pergusa, risolvendo il
problema di contrada Zagara e contribuendo, anche
se in minima parte, ad aumentare il bacino pergusino.

Giusi Stancanelli

Non tutti si accorgono passando
dalla piazza Santa Sofia, della bellissima
bambinopoli, fatta appositamente costruire
dal Comune, per la gioia di tutti i bambini
della zona. Non c'è verde, ma di smog c'è ne
da vendere, vista l'alta densità di traffico
della zona (provate a cercare un solo par-
cheggio!). Unico vincolo per i bambini, è
quello di giocare alla guerra e indossare l'el-
metto. Infatti piovono dal cielo, come se
nulla fosse,  bei pezzi di calcinacci, che
vengo giù dalla vecchia torre dell'acqua,
ormai in disuso. 

Qualcuno, in un passato molto
remoto, aveva recintato i bordi della sud-
detta torre, ma le recinzioni  sono state
tutte sfondate, e chiunque, difatti, può

entrare sotto la "zona di guerra", con la spe-
ranza che la madonnina che funge da san-
tuario, sotto l'ex serbatoio, lo guardi "dall'al-
to". I calcinacci a terra sono ben  visibili. I
residenti,addirittura, dicono di esprimere i
desideri quando ne vedono cadere qualcu-
no. Il pomeriggio i bambini giocano con la
palla, che sovente finisce sotto la torre, e
andarla a prendere e come fare un giro di
"roulette russa" per un adulto. Ma vi siete
chiesti in caso di una disgrazia, la colpa a chi
sarebbe da attribuire? 

Il pericolo è imminente, e il
Comune, proprietario sia della torre che del
parco giochi, si assuma le proprie responsa-
bilità. 

William Vetri

Qualche anno addietro
le strutture del campo scuola
"Arena", sito ad Enna bassa,
erano ancora fruibili ed efficien-
ti. Ne beneficiavano tutti, scuo-
le, squadre, sportivi e ragazzi,
era una risorsa importante per la
città e la promozione sportiva.
Oggi percorrendo via dello sta-
dio, si resta sconcertati nel
vedere tale struttura caduta nel
totale degrado. Il custode che
con zelo manteneva efficiente il
circuito ha dovuto chiudere il
cancello per sempre, sullo stes-
so resta un cartello indicante
l'impossibilità di utilizzare la
struttura, e che l'amministrazio-
ne declina ogni responsabilità. In
poco tempo grazie all'impegno
attivo e all'interesse dell'ammini-
strazione comunale e del com-
petente assessorato, tutte le
strutture del campo (circuito,
campetto, palestra, spogliatoi
ecc..) sono cadute nel limbo. 

Gli sportivi non si sono
arresi, hanno asportato una
parte della rete protettiva e si
sono riappropriati del sito. Così
il campo, in modo abusivo, viene regolar-
mente usato e, stoici podisti, tra rottami
e paludi, rischiano ogni giorno di farsi
male. Naturalmente l'amministrazione
declina ogni responsabilità. Ma a chi
addebitiamo la responsabilità di tale ver-
gogna? Ci piace poter pensare che non
sempre le cose debbano andare così, e
abbiamo immaginato cosa, con un po'
d'impegno, si potrebbe realizzare in
quell'area nel bel mezzo del neonato 4°

polo universitario. Per la città, gli sportivi
e gli studenti, sogniamo che qualcuno,
dopo più di due anni di silenzio, si preoc-
cupi di rimediare a tale vergogna. 

Abbiamo voluto giocare e
immaginare che il campo fosse già
ristrutturato. "A volte gli uomini vedono le
cose come sono e si chiedono: perché? Io
sogno le cose come non sono mai state e
dico perché no?" ( R. Kennedy).

Fabio Marino

C.da Zagaria

Campo scuola - Com’è

Campo scuola - Come potrebbe diventare
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Continua il nostro giro tra i quar-
tieri della città ed è sempre più desolante
vedere lo squallore che accompagna comu-
nità intere per niente rassegnate. San
Bartolomeo ci ha accolti con grande fervo-
re, per nulla intimoriti, gli abitanti, hanno
messo in evidenza problemi e carenze dav-
vero vistose.

Guardando San Bartolomeo è ine-
vitabile interpellare un amministratore per
capire, per sapere come stanno le cose e
che cosa l'Amministrazione Comunale ha in
animo per rimediare a sconci atavici. La per-
sonea che abbiamo interpellato è l'assessore
Mario Salamone, che tra le sue deleghe ha
anche quella dei Lavori Pubblici. "Prendiamo
atto - spiega Salamone - che il bilancio
comunale non consente di affrontare in
maniera programmatica i problemi dei quar-
tieri cittadini. Per simili interventi occorrono
decine di miliardi che dobbiamo ricercare
necessariamente  all'esterno."
- La riqualificazione ambientale è pro-
babilmente il modo migliore per acce-
dere ai finanziamenti e per dare un
certo decoro alla città, non le pare?

"Proprio con le misure che riguarda-
no la riqualificazione ambientale,
siamo riusciti, assieme al Sindaco, ad
ottenere un finanziamento di 3
miliardi e 900 milioni di lire con un
decreto di finanziamento già firmato.
Con questi soldi interverremo nel
quartiere Fundrisi, tutto, quindi
anche San Bartolomeo e la Porta
Janniscuro e la zona di Papardura con
il recupero dei lavatori, della chiesa e
zona circostante."
-  Quali tipi di interventi avete
previsto?
"Intanto il rifacimento di tutti i servizi in rete
come la rete idrica, la rete fognante e l'illu-
minazione artistica. A questi si aggiungeran-
no anche la pavimentazione con pietra loca-
le e l'arredo urbano."
- Questi soldi saranno utilizzati entro
l'anno, ma quale programmazione
avete in animo per la sistemazione dei
quartieri e quindi della città?
"Grazie ad uno studio dell'ex assessore
Rocco Lombardo abbiamo chiesto un finan-
ziamento, sempre per riqualificazione

ambientale, di 4 miliardi circa per per il
recupero di tutta la zona Mulino a Vento
con l'abbattimento della vecchia vasca mai
utilizzata e la riproduzione del vecchio muli-
no a vento dal quale prende nome la zona."

Sono queste notizie che apprendia-
mo con piacere e che volentieri offriamo ai
commenti e valutazioni del cittadino. Il
nostro giro nella città, comunque, continua
con lo scopo di portare a conoscenza le
problematiche legate ai quartieri.

Massimo Castagna

La nebbia e, soprattutto, la pioggia
di questi ultimi giorni, sono il segno eviden-
te del periodo invernale ormai inoltrato.
Poco male, in fondo ogni stagione ha i suoi
aspetti positivi e negativi, basta saperli
cogliere. Inoltre l'endemica scarsità di acqua
della nostra regione ci fa sperare che quella
che in questi giorni è scesa a catinelle sulle
nostre teste possa essere ben conservata
ed utilizzata per la prossima stagione estiva. 

E a proposito di "accumulo" di
risorse idriche, ne vogliamo nuovamente
segnalare all'Amministrazione Comunale
uno veramente inconsueto. Il "bacino" di cui
parliamo si trova infatti sotto il cavalcavia di
Via Pergusa, e con esattezza di fronte all'in-
gresso della Villa Farina. 

L'enorme pozzanghera in questio-
ne fa, nei giorni piovosi, concorrenza al ben
più illustre, ma ormai vuoto, Lago di
Pergusa. Ci sarebbe da ridere se la questio-
ne non fosse seria. Innanzi tutto perché la
pozzanghera in questione è fonte di costan-
te pericolo per la circolazione automobili-
stica e pedonale, e poi perché l'avvallamen-
to origine della pozzanghera si trova in una
collocazione particolare. Gli addetti ai lavo-
ri, ma non solo loro, sanno bene che la zona
del Pisciotto sorge su un'area di accumulo
di materiale di riporto, la cui instabilità ha
procurato nel tempo diversi danni, ancor
oggi visibili a tutti. 

Ci chiediamo quindi se non sareb-
be il caso di far intervenire l'Ufficio Tecnico

comunale per una verifica sulle cause che
hanno prodotto un simile danno e su quali
possono essere gli eventuali sviluppi deri-
vanti da questa situazione, ed eventualmen-
te intervenire con un'azione di consolida-
mento. Sarebbe inoltre opportuno un con-
trollo sul sistema di raccolta delle acque
piovane provenienti dalla zona della
"Fontana Grande" che oggi finiscono per ali-
mentare questa sorta di bacino idrico natu-
rale. 

Anche se il discorso riguardante la
regimentazione delle acque piovane sareb-
be un po' più complesso visto che le "casca-
te" naturali come quelle che scendono
lungo la scalinata di Via Marchese accanto
all'UPIM, non si contano più, così come i
"fiumi" che percorrono le vie cittadine.
Certo si potrebbe pensare di canalizzarle a
valle e portarle verso il lago di Pergusa, pro-
vando, per una volta, a restituirgli quello
che in questi anni gli abbiamo tolto.

Gianfranco Gravina

da Dedalo n°7  I anno  del 27 aprile 2002
A poche decine di metri dall' ingresso del
museo Alessi, gradevolmente abbellito da un
piccolo e ben tenuto giardino, troviamo que-
sto cancello che impedisce, forse, di ripulire
da erba e rifiuti lo spazio al di là dello stesso,
adiacente, tra l'altro, alle mura della chiesa
Madre. “CORI! U SIGNURI S'ALLAGNA!”
Noi ci vergognamo.   

Riproponiamo alcuni 
disservizi pubblicati negli

anni trascorsi che 
testimoniano come poco 

sia cambiata la città. 
In molti casi, addirittura, le
situazioni sono peggiorate.
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Nel tempo di Natale il detto
Evangelico non è contestabile;
ne basta un rapporto di un gior-
nale, sia pure (sembra) autore-
vole a farne dubitare. Onde che
Enna venga piazzata (d'autorità?)
al 103° posto di una graduatoria
che analizza la "qualità" della vita
in Italia significa che un giorno
(poco importa quando, ovvia-
mente) riusciremo a batter tutti
ed attestarci come primi della
classe italica che peraltro di altre
province sgangherate ne ha e
non poche. Ma stando all'oggi: il
quotidiano economico (con
rispetto parlando) "Italia Oggi"
ha fatto lo sgambetto all'altro
(questa volta rispetto vero) "Il
Sole 24 Ore" che l'anno scorso ci
aveva trattato penso equamen-
te, dando indici che anche nella
apparenza sembravano rispon-
denti alla verità sociale.
Quest'anno invece sembra che
siano stati dati "numeri" con
grande gioia degli amanti del
lotto che pur non avendo dopo il
90 possibilità ludiche, tuttavia
possono, usando la cabala,
estrapolare dati interessanti da
giocare sulle ruote di Roma -
Capitale - e Palermo che tale
vorrebbe essere, ma non ci
riesce, della Sicilia. Ne cito uno:
siamo al 1° posto per consumo
annuo di carburante con 242 litri
di esso pro capite. La cosa, data
la mia professione, mi preoccu-
pa. Nel giro di un fiat avremo
intossicazioni da monossido di
carbonio e di idrocarburi che fal-
cidieranno la popolazione onde
lo accorpamento ad altra pro-
vincia in quanto la nostra divenu-
ta landa priva di flora e fauna.
Per fortuna, subito dopo, il rap-
porto ci fa tirare un respiro (è il
caso di dirlo) mostrando come
essendo noi al 95° posto per
spesa media mensile per consu-
mi con soli 686 €, e non poten-
do vivere solo di benzina e gaso-
lio poco commestibili, finiremo,
per sopravivere, di smetterla
con consumi di derivati del
petrolio! Rimane sempre inspie-
gabile il fatto che (e poi parlano
male di noi!) ad onta della mise-
ria - tale è quella mostrata - lo
ennese, crepa sì, ma in macchi-
na! Infatti  siamo al 2° posto -
incredibile ma vero - per auto-
vetture: ogni due cittadini una
macchina! Che resta da com-
prendere con quali soldi la si
comperi e che diavolo se ne fac-

ciano se è vero che - cito
Castrogiovanni - i nostri borghi
essendo stati costruiti per esse-
re percorsi dai muli sono tal-
mente a misura di questi che un
uomo può andare su e giù a
piedi percorrendo la intera città
nel tempo che impiega a Roma
per andare da Piazza Esedra -
Stazione - allo Altare della Patria
(non la chiamo piazza Venezia
per non "renovare dolorem" in
quanti hanno superato la terza
età, ma sono ancora vivi!).
Ambiente: troppe polveri nell'a-
ria. Sorge il dubbio che siano
venuti a fare i prelievi nell'unico
giorno in cui non c'era vento! Il
quale in servizio permanente
effettivo da noi spazza non solo
le polveri ma anche noi stessi,
chè Trieste con la bora è città
vivibile al confronto.
Affari e lavoro: la Sais, visti i
risultati, sta programmando un
bus non stop Enna - Lecco sul
quale pare vi siano già migliaia di
prenotazioni. Infatti avendo la
città lombarda il più basso tasso
di disoccupazione e noi al 97°
posto, anche con la collabora-
zione della lega che vuole accre-
ditarsi come partito nazionale e
non solo padano (ah! elezioni del
2006!) si sta -sponsorizzato dalla
provincia che è di manca, ma
che ha a cuore i propri conterra-
nei - pianificando un esodo bibli-
co che vedrà i nostri nel paese
ove uccidono i benzinai. Ma
essendo buoni siciliani, ne profit-
teranno per andare magari
come frontalieri nella vicinissima
Svizzera per appagare la loro
sete di carburante che in Italia
costa ed espone a rischi che
manco la mafia è capace di crea-
re. Ed andiamo al trasporto pub-
blico: siamo al 76° posto con 14
passeggeri/anno. Vorrei vedere
io quanti abitano in altri centri
sacrificarsi come facciamo qui.
Le varie amministrazioni che si
sono succedute dal 1943 ad oggi
hanno sempre pensato "a la
grand". Infatti hanno permesso(
e continuano) a volere grandi
autobus che per girare per Enna
hanno bisogno di personale
super specializzato: gente inviata
nella casbah per apprendere a
far girare i grandi bus per strade
a volte della loro stessa larghez-
za! Certamente pochi passegge-
ri: perché a parte che passano
quando le strade consentono,
sono pochi i coraggiosi che

rischiano di rimanere incastrati
in una viuzza dentro un autobus
fino allo arrivo dei pompieri
magari - ora con la nuova caser-
ma a S.Anna - impossibilitati a
salire sulla montagna! Nel passa-
to fu proposto di avere dei mini-
bus magari con frequenza mag-
giore ma, giustamente, fu
obbiettato, che era quello un
modo per umiliare il popolo che
merita di avere sempre il meglio
ed il più grande. Si sa com'è i
politici: sono illuminati ed hanno
il polso del popolo e dunque
"hanno sempre ragione" frase
questa coniata da Leo Longanesi
per qualcun altro nel 1926 ma
che è stata poi assunta in pro-
prio da tanti altri che hanno
respinto, in spirito democratico,
che solo ad un uomo potesse
essere attanagliata tanta verità.
Dulcis in fundo la criminalità: e
qui una bagarre del demonio!
Letti i numeri (ci danno al 32°
posto con tutti i reati in crescita)
Questore e Comandante dei
Carabinieri sono sobbalzati dalle
loro sedie dove invero stavano
tranquilli essendo la nostra "zona
babba" smentendo, dati - credi-
bili - alla mano le affermazioni
del rapporto sopradetto ed
affermando virgolettato ad un
quotidiano "rispetto al 2003 in
calo furti nelle abitazioni, abigea-
ti, attentati incendiari e rapine:

ed un solo omicidio (peraltro in
zona Raddusa, alias provincia di
Catania - ndr).
Che il rapporto sia non corri-
spondente al vero? Possibile.
Che abbiano fatto una confusio-
ne di numeri dato che la aritme-
tica ora non viene più insegnata
con il pallottoliere (impossibile
all'epoca sbagliarsi)? Non da
escludere. Che abbiano voluto
dimostrare che al centro tutto
va male? Probabile data la pola-
rizzazione politica! In fondo si sa
la statistica è come diceva
Angelo Musco quella tale cosa
per cui se tu mangi un pollo al
giorno ed io mai uno, statistica-
mente ne mangiamo mezzo cia-
scuno.
Fuor di ironia: che le cose non
vadano bene nel nostro borgo e
collegati (provincia) ahimè è
cosa nota.
Ma farci passare per ciò che non
siamo è troppo. Allora: è tempo
di festa perché essere venuti
fuori da questo ulteriore annus
horribilis deve portarci a sperare
che il prossimo, non bisestile, sia
buono e ci dia almeno parte di
quanto abbiamo diritto ad avere
e per cui speriamo(anche se è
una vita !) e confidiamo.
Soprattutto in noi stessi.
Buon Anno! E... mi raccomando
non si brindi a benzina ma con
liquido più appropriato.
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La notizia della nomina di Salvo
Andò a Rettore della neonata Libera
Università Kore di Enna, passata in secon-
do piano per la concomitanza della presen-
za del Presidente della Repubblica Ciampi
nella nostra città, non è però certamente
un fatto di poco conto. Non lo è perché il
fatto stesso che una personalità dello spes-
sore culturale e umano del prof. Salvo
Andò decida di impegnarsi in prima perso-
na nel progetto di far vivere l'università in
una area come la Sicilia interna, è motivo di
orgoglio, ma anche di fiducia nel futuro del-
l'università stessa. Insomma questa nomina
certifica, qualora ce ne fosse bisogno, che
la volontà di non far perdere alla nostra
realtà l'enorme occasione rappresentata
dall'università c'è tutta. Il nome dell'ex
ministro circolava già da tempo e alla fine,
nonostante più di uno avesse arricciato il
naso proprio per i trascorsi politici del
prof. Andò, la decisione è stata finalmente
presa. 

Ovviamente noi, che non siamo
tra quelli che si possono ascrivere alla cate-
goria dei benpensanti o di quelli che giudi-
cano i fatti e le persone con la testa peren-
nemente rivolta all'indietro, ma, al contra-
rio, pensiamo che uomini ed idee vanno
giudicate alla prova dei fatti, abbiamo volu-
to ospitare il neo Rettore, innanzi tutto per
ascoltare la sua idea sull'università ennese e
per proporre alcuni elementi di discussione
e di riflessione comune. Anche in questo
caso i lettori ci permetteranno di sottoli-
neare, anche se ormai appare superfluo, la
grande disponibilità anche dei vertici dell'u-
niversità, nonché del rettore stesso, che
può certamente essere portata ad esempio
a chi pensa ancora di potere "snobbare" il
nostro giornale. 

Certamente il nostro dibattito
non poteva non prendere le mosse dalle
motivazioni che hanno spinto il prof. Andò
ad accettare questo incarico che, ancorché
prestigioso, è certamente irto di difficoltà.
"Dal 1970 in poi ho avuto la possibilità di
lavorare nell'ambito universitario - spiega
Andò - e ho anche avuto la possibilità di
rivestire ruoli di governo nell'ambito delle
facoltà presso le quali ho lavorato. Proprio
grazie a queste esperienze ha maturato la
convinzione che strutture e saperi, special-
mente nei nostri territori, possono divenire
elemento decisivo per organizzare un diverso
modello di sviluppo".

Ed è approfondendo questa diver-
sa idea di sviluppo che scopriamo come l'i-
dea guida sia l'integrazione dei paesi della
sponda mediterranea nel più grande pro-
cesso di integrazione europea. Questo
vuol dire quindi lavorare innanzi tutto per
lo sviluppo delle relazioni euro mediterra-
nee. "Se pensiamo che tutto ciò può essere
realizzato nell'ambito di un'organizzazione

non già strutturata ma che anzi
muove ora i primi passi - conclu-
de Andò - allora ecco spiegata la
scelta di tornare in Sicilia a lavo-
rare per l'università". 

Insomma quella che il
nuovo rettore ha raccolto,
accettando di guidare il quarto
polo universitario siciliano, è una
sfida soprattutto al vecchio
modo di concepire l'organizza-
zione universitaria. "Non ci limi-
teremo a organizzare un'universi-
tà tradizionalmente intesa, anche
se ci sono adempimenti che non
possono non essere in linea con le
norme che regolano l'organizza-
zione universitaria - chiarisce il rettore - ma
in questo ambito inseriremo le maggiori novi-
tà possibili".

E le novità riguardano non solo l'a-
spetto formativo, "con l'obbiettivo dell'inter-
nazionalizzazione dei saperi, avviando un'in-
tensa attività di scambi che consenta all'uni-
versità di aprirsi nei fatti". Ma anche "riem-
pendo di contenuti questi contatti, facendoci
individuare come interlocutori affidabili sia
per i servizi che saremo in grado di fornire, sia
per il grado di apertura culturale che sapre-
mo dare alla nostra azione". Senza dimenti-
care l'importanza "della capacità di medita-
re su quanto gli altri hanno da dirci soprat-
tutto in tema di rapporto tra NORD e SUD
del mondo", ma anche della qualificazione e
valorizzazione delle nostre risorse umane,
dando una mano ai paesi della sponda sud
del mediterraneo a qualificare anche la
loro. 

Il tema delle risorse umane è cen-
trale nella strategia del prof. Andò che
sostiene come queste abbondino nella
nostra realtà ma: "bisogna saperle qualifica-
re per renderle competitive a livello europeo".
Per realizzare tutto ciò sarà quindi neces-
sario approfondire la conoscenza di quei
paesi che per noi sono dietro l'angolo e di
cui però conosciamo ancora troppo poco,
arrivando a quella che Andò definisce "la
politica dello scambio dei saperi e del dialogo
tra le diverse culture dell'area mediterranea".
Partendo dal presupposto che "la centralità
siciliana non è solo un fatto geografico ma
può divenire un reale punto di incontro tra
queste diverse culture". Non dobbiamo
infatti dimenticare che la nostra terra, pro-
prio per la sua storia, può essere un esem-
pio concreto di convivenza tra etnie diver-
se. "La centralità deve essere vissuta in modo
consapevole - ribadisce il rettore - e per
questo va rivendicata, perseguita e organiz-
zata come fatto culturale". 

Fin qui quindi i temi di carattere
generale, ma un aspetto che ci premeva
sottolineare e capire nella nostra discus-
sione è il rapporto che l'Università avrà

con la città. "Ci sono due modi per raccor-
darsi con la città - spiega Andò - il primo
sarebbe quello di assecondare solo gli istinti
utili della città finendo per trasformare l'uni-
versità in una sorta di ammortizzatore socia-
le e quindi in un mero laureificio; il secondo
è quello di far diventare l'università come
una sorta di coscienza critica della nostra
realtà, raccordandosi con i diversi livelli di
governo del territorio e sollecitando politiche
di sviluppo". 

Ovviamente non abbiamo difficol-
tà a comprendere qual'è la strada che il
prof. Andò vuole intraprendere, aggiun-
gendo che per quanto lo riguarda "Enna,
per la sua centralità, per il suo tessuto urba-
no, ma anche per lo sviluppo che ancora non
c'è stato, si candida a diventare, come
Urbino, una città universitaria". Ma per fare
ciò deve passare il messaggio che: "Enna è
un luogo ideale dove si può ottenere un tito-
lo di studio che conta". Bisogna quindi che
non solo ci sia l'impegno della struttura uni-
versitaria ma anche e soprattutto dei diver-
si livelli del governo del territorio. Ed in
questo il prof. Andò mostra tutto il suo
ottimismo grazie anche all'esperienza del
recente passato che ha visto, attorno al
progetto del quarto polo, una convergenza
del sistema politico che "non è propria
dell'Italia della seconda repubblica". 

Certo l'attuale situazione finanzia-
ria dell'Ente Comune farebbe spegnere
ogni facile entusiasmo, considerando che, a
causa delle note vicende, la nostra città
non darà, almeno in questa fase, alcun
sostegno economico all'università. Questo
fatto rappresenta l'ennesima contraddizio-
ne della nostra realtà, visto che il comune
capoluogo, che maggiormente si avvantag-
gia della presenza dell'università nel pro-
prio territorio, è oggi quello che non con-
tribuisce. La vicenda legata alla mancata
erogazione del contributo al Consorzio
Universitario non nasce certamente oggi,
visto che qualche mese fa l'amministrazio-
ne Ardica aveva "dimenticato" di inserirlo
nella formulazione del bilancio preventivo
del 2004 e che solo grazie al maxi emenda-

di Massimo Castagna e Gianfranco Gravina
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mento promosso e votato dal centro sini-
stra venne previsto. Tutto ciò perché il
sostegno economico all'università viene
visto dai nostri amministratori comunali
come una sorta di "merce di scambio" per
ottenere un posto di sottogoverno nel con-
siglio di amministrazione del Consorzio
universitario. Oggi il contributo sarebbe
stato invece inghiottito da quell'enorme
buco nero rappresentato dalla gestione
finanziaria che il centro destra ha portato
avanti in questi anni. Certamente risulta
difficile parlare di rapporto tra università e
città quando poi la città non è in grado di
sostenerne gli sforzi e i progetti. 

Ma ancora rispetto a questo tema
non si può dimenticare il progetto del
Campus Universitario, oggetto di polemica
già nei suoi primi passi. "Per quanto mi
riguarda voglio sottolineare - premette il
prof. Andò - solo l'aspetto del rapporto tra
Campus e offerta formativa, che è quello che
più direttamente mi compete. E' questa una
straordinaria opportunità, perché ci consente
di fare ciò che le altre università non hanno
potuto fare perché nate in centri urbani già
compiuti". Quindi il Campus come "elemen-
to importante per affermare una particolare
identità della nostra università". Ma dietro
l'idea del Campus si cela un'originale idea di
università così espressa dal rettore: "dovrà
essere un luogo di lavoro, fortemente carat-
terizzato in questo senso anche dal punto di
vista visivo, in cui convivono studenti e docen-
ti, con il risultato di un utilizzo permanente
del territorio da parte degli studenti ma
anche dei docenti stessi". In una parola dare
la possibilità di "vivere l'università in modo
intenso, imponendo anche ai docenti una
scelta di vita insieme agli studenti". E al
paventato rischio che il campus isoli l'uni-
versità dal resto della città il prof. Andò
risponde in modo risoluto: "l'università si
disseminerà comunque nella città, e lo dimo-
stra il fatto che abbiamo già chiesto ed otte-
nuto di potere utilizzare spazi che già insisto-
no nel territorio comunale (locali ex ospeda-
le per l'opera universitaria, locali ex scuola
media Savarese per la Casa dello Studente
e dell'ex convento dei Benedettini per la
sede del Rettorato ndr)". 

Non bisogna poi dimenticare che
i corsi di studi non si limiteranno al corso
di laurea classico ma si inoltreranno nel
territorio delle lauree specialistiche e dei
vari corsi post laurea: masters di specializ-
zazione, corsi estivi ecc. che prefigurano

una presenza continua e costan-
te nella nostra realtà territoria-
le. Insomma il Campus come
elemento distintivo di una
diversa idea di fare università
che non isola dalla città, ma che,
al contrario, si integra nel tessu-
to urbano. Ovviamente, aggiun-
giamo noi, per far sì che tutto
ciò divenga realtà sarà necessa-
rio che la città si chieda, para-
frasando un celebre motto ken-
nediano, cosa può fare per l'uni-
versità piuttosto che il contra-
rio. 

Chiaramente non è
inseguendo qualche posto di
sottogoverno che si aiuterà l'università a
crescere e a radicarsi nel territorio.
Piuttosto sarebbe necessario porsi subito il
problema di come rendere compatibili le
esigenze di sviluppo della Kore con un PRG
che, proprio in quest'ottica, nasce già vec-
chio se non addirittura morto. Dopo aver
sollevato un polverone sulle fantomatiche
discrepanze tra quanto indicato dal
Consiglio Comunale e quanto poi tradotto
su carta dal Prof. Urbani, l'amministrazione
comunale ha fatto retromarcia annuncian-
do, per l'ennesima volta, che l'iter di elabo-
razione dello strumento urbanistico può
dirsi concluso. Di fatto non si vuole ricono-
scere che l'enorme ritardo accumulato in
questi anni rischia di divenire un ostacolo
insormontabile per le ambizioni di sviluppo
urbanistico del nostro territorio, in sintonia
con le esigenze di sviluppo infrastrutturale
dell'università. 

Altro aspetto da non sottovalutare
sono anche le ricadute occupazionali che la
nascita del quarto polo porta con sé.
Ovviamente questo tema assume grande
importanza innanzi tutto perché, in questa
fase di transizione, sarà necessario non far
scadere di qualità l'offerta formativa, garan-
tendo intanto la continuità didattica. Su
questo argomento vuole sgombrare il
campo da ogni dubbio il Vicepresidente del
consorzio universitario Mario Li Poma: "I
rapporti con gli altri atenei continueranno, e
quindi le corsualità  avviate saranno certa-
mente completate. Non dobbiamo infatti
dimenticare che nel mondo universitario l'in-
terscambio è un fatto ordinario". E ancora Li
Poma garantisce che "non ci sarà nessun
depauperamento qualitativo della nostra uni-
versità" sottolineando come il prestigio del

neo rettore rappresenta "un
contributo fondamentale in tal
senso". 

Su questo discorso anche
il rettore Andò ci tiene a fare
chiarezza: "stiamo facendo tutti
gli sforzi possibili affinché tutti i
docenti che hanno contribuito a
far crescere l'università restino a
lavorare con noi, continuando a
fare riferimento a quelle universi-
tà che ci hanno consentito di arri-
vare fino a qui". Inoltre non biso-
gna dimenticare che anche per
loro questa rappresenta non
solo una sfida ma anche una

grande opportunità.  Ma ciò che ci sembra
più importante nella visione del prof. Andò
è la convinzione che "prima o poi bisognerà
produrre docenti che vengano da questo ter-
ritorio". Insomma l'obbiettivo dichiarato è
quello di avere, nel prossimo futuro,
"docenti che siano legati al territorio resti-
tuendo in questo modo ciò che il territorio ha
dato all'università". 

Tutto ciò senza dimenticare che,
come sottolinea Li Poma, per la gestione
dei docenti "il riferimento restano sempre le
regole del mondo accademico", quindi nessu-
na assunzione selvaggia ma un più appro-
priato processo di investimento sulle risor-
se umane della Sicilia centrale. Processo
che richiederà, innanzi tutto, tempo.
Ultimo aspetto è quello relativo alle risor-
se economiche a cui la nascente università
ennese potrà fare riferimento. Anche su
questo argomento è il Vicepresidente Li
Poma a chiarire che, fino ad oggi, "l'univer-
sità ha avuto solo uscite, dato che le tasse
vengono versate direttamente dagli studenti
agli atenei di riferimento". Quindi le entrate
derivanti dalle tasse diventeranno presto
una voce fondamentale del bilancio dell'u-
niversità, lasciando prefigurare un abbassa-
mento del livello di partecipazione finanzia-
ria degli enti locali, anche se sotto questo
punto di vista sarà necessario guardare ad
un bilanciamento tra quanto gli Enti danno
e quanto invece ricevono dalla presenza
dell'università. 

E sotto questo punto di vista il
prof. Andò ribadisce come "l'allargamento
del bacino di utenza dell'università risulterà
fondamentale per aumentare il numero di
soggetti istituzionali da coinvolgere". Il dibat-
tito si conclude così, con il prof. Andò e il
vice presidente Li Poma che corrono a
incontrare le organizzazioni degli studenti,
continuando questo primo "giro di orizzon-
ti" che il neo rettore sta portando avanti.
Per quanto ci riguarda non possiamo che
dirci, soprattutto dopo questo incontro,
molto più fiduciosi sul futuro prossimo
venturo dell'università ennese. Ma non
solo. Siamo infatti speranzosi nel fatto che
il buon governo dell'università ennese non
potrà non incidere sulla necessità, divenuta
ormai vitale e quindi irrinunciabile, che
anche la nostra città abbia una guida politi-
ca e amministrativa degna della tradizione
del nostro Comune. In poche parole, fatta
l'università non ci resta che... rifare la città.
E scusate se è poco.

di Massimo Castagna e Gianfranco Gravina
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Per spiegare su quali basi si fondi l'i-
nevitabilità della mozione di sfiducia al sin-
daco Ardica non è necessario spendere
troppe parole. Basta piuttosto una lettura
del programma elettorale che l'attuale
primo cittadino sottoscrisse quattro anni fa
e che è stato subito riposto in un cassetto e
dimenticato. Noi siamo andati a rispolverar-
lo per capire, e far capire, come tutto ciò
rappresenti innanzi tutto un'inadempienza
contrattuale nei confronti della città, in tutto
simile a quella di ben altro valore rappre-
sentata dal tradimento berlusconiano del
famoso "patto con gli italiani". E si perché
quello che Ardica ha sottoscritto nel
novembre del 2000 è anche qualcosa di più
di un contratto, visto che lui stesso si ripro-
poneva di "far capire che gli ennesi sono gli
azionisti di questa impresa che è la città". 

A rileggere oggi queste parole il
pensiero non può non andare ai tanti picco-
li azionisti rovinati dal crac finanziario della
Parmalat. Insomma accomunare l'esperien-
za politico - amministrativa della giunta
Ardica ad un famigerato BOND della ditta
parmense è tutt'altro che una forzatura. Ma
andiamo per ordine, seguendo il program-
ma secondo il quale avrebbe dovuto muo-
versi la giunta comunale e sul quale sono
stati chiesti i consensi ai cittadini ennesi.
Cominciamo dal lavoro e l'occupazione. La
maggior parte degli  impegni assunti sono
rimasti lettera morta, a comin-
ciare dall'impulso alle opere
pubbliche che hanno
visto pochissimi inizia-
tive, per lo più eredi-
tate da determina-
zioni della maggio-
ranza di centro sini-
stra del passato
C o n s i g l i o
Comunale come,
ad esempio, la
sistemazione della
Piazza Garibaldi che,
peraltro, non solo
non hanno influito
in alcun modo
nell'alleviare
il pro-

blema occupazionale ma che anche dal
punto di vista estetico hanno lasciato molto
a desiderare. 

Stesso ragionamento vale per la
sistemazione della parte bassa della Via
Roma , i cui lavori si sono recentemente
conclusi, anche se bisogna riconoscere che
in questo caso, l'effetto estetico è certa-
mente molto più gradevole. Anche per
quanto riguarda la pulizia della città il risulta-
to è stato ottenuto mettendo a frutto un
grande lavoro ed un preciso intendimento
del centro sinistra senza peraltro far rientra-
re questa iniziativa in un più ampio processo
di privatizzazione che tendesse a rendere
più efficienti i servizi ai cittadini garantendo-
ne l'economicità. Per non parlare della inter-
minabile "querelle" tra il comune e l'ASEN
che ha portato il sindaco a svuotare di ogni
contenuto possibile l'azienda speciale,
dimenticando di essersi impegnato nel pro-
gramma elettorale a potenziarla,  senza
preoccuparsi minimamente del suo futuro,
decretandone così la chiusura con la conse-
guente impossibilità di crescita della stessa
e, quindi, compromettendo i possibili risvol-
ti occupazionali. 

Nulla è poi stato fatto sul piano del
potenziamento e della manutenzione stra-
dale sulla cui attuale situazione è meglio
stendere un pietoso velo, visto lo stato in
cui versano strade urbane ed extra urbane.

Della promessa creazione del fondo di
garanzia per favorire la nascita di

nuove imprese non si è mai avuta
notizia, né ci risulta che nessuna
iniziativa in tal senso sia mai stata
portata avanti né dal sindaco né
dai numerosi e vari componen-
ti delle sue altrettante numero-
se e varie amministrazioni. In
tal senso vale invece la pena di
indicare come esempio l'inizia-
tiva del prestito d'onore, can-
cellata dal governo di
Berlusconi e finanziata local-
mente dall'amministrazione pro-

vinciale. 
Come non ricordare poi

la vicenda degli ex articolisti  che, a
causa della gestione finanziaria del-

l'ente, proprio ad un passo dalla stabi-
lizzazione, sono stati gettati nella

incertezza più assoluta da parte di
un'amministrazione che non è

nemmeno in grado di dare
una risposta qualsiasi. 

Passando poi all'assetto
urbanistico della città la
vicenda del PRG è per
certi versi emblematica.
Nonostante infatti l'impe-
gno assunto in campagna
elettorale fosse di “met-
tere la parola fine alla tor-

mentata vicenda del PRG. Ciò non prima di
averne fatto oggetto di dibattito con la città,
coinvolgendo tutte le realtà socio - politiche
- produttive, al fine di trarne gli spunti
necessari per la sua definizione”, nulla in tal
senso è stato fatto. E' notizia di questi gior-
ni che l'intero incartamento è stato inviato,
per l'approvazione di rito, al Genio Civile
esautorando di fatto la città da ogni possibi-
lità di intervento, con buona pace delle
realtà socio -politiche - produttive. 

E ancora l'impegno per una miglio-
re vivibilità della città con, ad esempio, "il
potenziamento dei trasporti urbani al fine di
rendere un servizio efficiente tale da sco-
raggiare l'utilizzo delle auto private". Il risul-
tato di oggi è che, con molta probabilità, la
SAIS sarà costretta a sospendere il servizio
urbano non solo a causa della totale caren-
za finanziaria del bilancio comunale, ma
anche e soprattutto per la totale indifferen-
za e inattività in questo senso. E come non
sorridere leggendo fra gli intendimenti del
candidato sindaco Ardica "la valorizzazione
e l'utilizzazione delle strutture sportive esi-
stenti", soprattutto se pensiamo alle condi-
zioni di degrado in cui versano la quasi tota-
lità degli impianti sportivi ennesi, a comin-
ciare dal campo scuola di atletica leggera il
cui finanziamento per la ristrutturazione
aspetta da anni di essere utilizzato. 

Ma anche sul tema della sicurezza
del cittadino le inadempienze fioccano.
Nulla è stato fatto in tema di tutela della
salute pubblica, anzi in questi giorni si sban-
dierano dati sulla salute della popolazione
che stridono amaramente con la triste real-
tà dei fatti. Ma nulla è stato fatto per elimi-
nare il problema del randagismo creando,
per esempio, un ricovero per randagi
degno di questo nome. E anche l'istituzione
del vigile di quartiere e del difensore civico
sono rimasti lettera morta. 

Il programma dedica poi un'atten-
zione particolare al tema della droga con la
promozione "di una cultura della solidarie-
tà finalizzata a distogliere i giovani dal feno-
meno devastante della droga". Per capire
come anche in questo campo nulla è stato
fatto basti pensare che la consulta giovani-
le, strumento fondamentale per recepire le
istanze e le esigenze dei giovani ennesi,
non è mai andata oltre la prima riunione. 

Infine non possiamo non chiudere
questo desolante quadro con quello che
era il maggior auspicio di Ardica e che è
stato clamorosamente smentito dal suo
stesso agire: "...vorremmo porre fine a
quelle deleterie pratiche di patteggiamenti
compromissori, crisi e pre-crisi che hanno
in passato determinato lunghe paralisi del
governo della città con amministratori
delegittimati". Ipse dixit, cosa aggiungere di
più? 

Gianfranco Gravina
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Anche l'Udc è pronto a firmare la
mozione di sfiducia dopo averle tentate
tutte, anche entrando in Amministrazione
per cercare di governare la città. Ne
abbiamo parlato con Salvatore Palillo, con-
sigliere comunale che sulla mozione ha
idee chiarissime.
- Perché avete deciso di appoggiare la
mozione di sfiducia?
"E' una logica conseguenza. Condividiamo
l'iniziativa politica del centro sinistra che ci
vede coinvolti anche se noi arriveremo alla
mozione di sfiducia in maniera autonoma,
con un documento che spieghi il tutto. Noi
abbiamo governato assieme alle altre forze
della Casa delle Libertà, ma abbiamo
anche visto la totale incompatibilità. La
mozione di sfiducia è vero che disgrega il
centro destra, ma in futuro potrebbe por-
tare ad una nuova aggregazione della Casa
della Libertà che oggi ha una classe diri-
gente totalmente contraddittoria.
Dobbiamo solo aspettare perché il centro
sinistra non ci appare così unito come vuol
fare credere."
- Nei primi mesi del 2004 si parlò di

mozione di sfiducia da parte dell'Udc,
dando la sensazione che si trattasse
più che altro di un elemento di pres-
sione per entrare in giunta, cosa che
avvenne dopo pochi giorni.
"Noi credevamo alla mozione di sfiducia.
Abbiamo sondato il terreno, ma alcune
dichiarazioni di esponenti del centro sini-
stra ci hanno fatto capire che la strada era
in salita. A quel punto abbiamo provato ad
amministrare la città, ma è stato difficilissi-
mo, perché abbiamo un'altra visione della
cosa pubblica, tanto è vero che al primo
serio problema (strada di accesso alla
nuova chiesa di S.Lucia) siamo stati scara-
ventati fuori dalla giunta da parte del
Sindaco, tra l'altro, in maniera poco educa-
ta e senza stile."
- E ora che cosa accadrà?
"Finalmente a questa iniziativa del centro
sinistra non possiamo che essere d'accor-
do. Se il centro sinistra ama davvero que-
sta città perché non rinunciare tutti insie-
me ai simboli dei partiti e fare una grande
aggregazione per il governo della Città?"

Massimo Castagna
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Si è svolto presso
l'Università Kore un corso di for-
mazione nazionale sulle tossicodi-
pendenze che ha riunito studiosi
da tutta Italia per discutere sulle
dipendenze patologiche. Delle
risultanze,  abbiamo parlato con
Stefano Dell'Aera responsabile
del Ser.T. dell'Ausl n.4 di Enna,
Laura Fiammingo, assistente
sociale del Ser.T. e Mariangela
Cannarozzo, psico-terapeuta
dell'Associazione Olos.
- Come mai questa esperienza
si è potuta realizzare in que-
sta periferia, per rispondere a
quali esigenze, attraverso l'o-
perato di quali associazioni?
Dell'Aera: "L'idea è nata all'interno
della "Scuola Superiore di Medicina
delle T.D.", della quale fanno parte
anche l'associazione "Olos" di Enna,
e la AU-CNS di Pietrasanta (PI) del
dott. Maremmani. Qui a Enna
abbiamo messo assieme mondi che
in genere camminano in maniera
separata: medici, psicologi, assi-
stenti sociali, per provare a rompe-
re una serie di schemi confrontando
diversi approcci e diverse scuole di
psicoterapia. C'è moltissima gente
in Italia che si improvvisa a parlare
di t.d. e con moltissima presunzione
perché tanto sui drogati chiunque
può dire qualcosa, ma di solito la
competenza è molto bassa."
- L'esperienza clinica ha dimo-
strato che l'affievolimento del
senso morale e la crisi dei
valori sono dei luoghi comuni
che non spiegano le devianze?
E' più corretto pensare che la
dipendenza sia l'esito ultimo
di una fragile costruzione
della personalità o di un'edu-
cazione inadeguata o sbaglia-
ta?
Dell'Aera: "Ci sono tanti tipi di t.d.
e molti modi di esserlo. Alcune delle
cause che hai citato hanno un valo-
re, ma non esiste una causa unica,
sarebbe più semplice, più determi-
nistico poter dire che c'è quella
causa che porta alla dipendenza. Il
problema è molto più complesso e
le cause multifattoriali; basta riflet-
tere sulle proprie forme di dipen-
denza per capire quanto sia difficile
trovare l'arcano che ci porta a sta-
bilire legami con persone che ci
possono fare del male ma dalle
quali non riusciamo a slegarci. Chi
opera con rigore scientifico sa che
la verità la si incontra poco a poco.
Se uno prende la scorciatoia, come
don Gelmini, fa il discorso della
morale, della mancanza di valori,
ma questa è la critica da sempre

rivolta ai giovani e non è sicuramen-
te la vera strada."
- Anche la classe politica ha
assunto posizioni che si rifan-
no a impostazioni ideologiche
più che alle risultanze scienti-
fiche. Dal confronto tra le
diverse scuole di pensiero sul
tema delle tossicodipendenze
sono emerse linee comuni
condivise dal mondo scientifi-
co? E come si collocano rispet-
to alle politiche governative
che vogliono centralizzare
tutto in particolare i tipi di
comunità terapeutiche,
annullando e depotenziando
l'assistenza diffusa sul territo-
rio come quella costituita dai
Ser.T.?
Dell'Aera: "Chiunque voglia aprire
gli occhi si rende conto che le cose
non sono per nulla semplici. Gli
studi dimostrano che la dipendenza
ha cause ben precise di tipo psico-
logico, psico-dinamico, psico-biolo-
gico ed è una malattia cronica ad
andamento recidivante e non un
vizio che nasca dalla perdita di valo-
ri. Questo lo dice da tempo l'O.M.S.
e questo convegno lo ha dimostrato
ampiamente con il consenso di tutti
i partecipanti. Per me la strada  del
rigore scientifico è l'unica che possa
far ricredere sui pregiudizi e i luoghi
comuni che molti hanno in mente."
- Se la ricerca delle cause è
così difficile come si può  fare
prevenzione?
Fiammingo: "Quando si parla di
prevenzione si esaminano i fattori
di rischio: tratti di personalità, tem-
peramentali, idoneità dello stile
educativo familiare, basi neurobio-
logiche di iperattività che predi-
spongono a dipendenze varie.
Alcuni soggetti cresciuti in certe
situazioni sono più vulnerabili e
possono contrarre dipendenze in
quanto incapaci di reggere alle fru-
strazioni. C'è una sorta di bilancia:
da un lato i fattori protettivi, dall'al-
tro i fattori di rischio. Il problema è
come questi si bilancino."
- La sessione sulla prevenzione
ha proposto modelli validi da
estendere a un fronte più
ampio della popolazione gio-
vanile o bisogna aggiustare il
tiro?
Fiammingo: "Le diverse esperienze
hanno proposto linee d'intervento
comuni, con metodologie verificabi-
li,  ripetibili. Ogni progetto si è
adattato al proprio target di desti-
natari, ma tutti hanno puntato sul
rafforzamento delle life's skills, le
abilità di vita dei ragazzi, mirando

ora all'assertività, ora all'autostima.
Il rafforzamento di queste abilità
produce sempre e sicuramente esiti
positivi. Nelle scuole la prevenzione
ha una buona valenza, soprattutto
quando gli insegnanti collaborano
attivamente."
- La consapevolezza che la
tossicodipendenza è una vera
e propria malattia farebbe
scattare quell'atteggiamento
protettivo che normalmente
si ha nei confronti del malato? 
Cannarozzo: "Deve essere assolu-
tamente recuperata la dignità del
soggetto, la sua storia, il suo
romanzo di vita. Questo vale in
generale per ogni tipo di persona.
La possibilità di essere diversi uno
dall'altro vale, a maggior ragione,
anche per un contesto meno pro-
tetto come quello delle dipendenze
patologiche che non devono essere
stigmatizzate ed etichettate. Ogni
persona è unica, perché unica è la
sua storia e unica la possibilità di
sviluppare una patologia piuttosto
che un'altra. La vera devianza è l'e-
sito di una emarginazione.
L'ambiente sociale andrebbe consi-
gliato sul come rapportarsi, a parti-
re dalle famiglie, alle scuole, per
creare una diversa civiltà nei con-
fronti dei comportamenti a rischio."
- La dipendenza nelle sue
varie forme nasce con l'uomo,
è una sua componente, forse
ineliminabile. E' chiaro che le
politiche puramente repressi-
ve sono quelle che meno col-
gono questo elemento  della
natura umana. 
Dell'Aera: "Occorre differenziare
tra struttura e sovrastruttura. La
prima ci lega a tutti gli altri anima-
li,  bisogna vivere e per la sopravvi-
venza si fa di tutto. Negli anni '60
c'erano molti problemi di struttura.
La ricostruzione e il boom econo-
mico spianavano la strada alla
società dei consumi e anche allora
c'era chi si drogava, perché le
dipendenze patologiche ci sono
sempre state, però la struttura di
personalità era differente. Nella
società del benessere i problemi di
struttura diventano più scontati ed
emergono nuovi bisogni di tipo
sovrastrutturale  e con essi il nichi-
lismo. Non ho mai creduto che ci si
droghi per autodistruggersi. Se  l'i-
dea di noi la costruiamo su ciò che
siamo capaci di fare e il senso della
vita passa attraverso quello che io
penso di essere capace di fare, nel
mutato contesto di oggi le iperage-
volazioni, l'iperprotezionismo for-
mano  nuove strutture di personali-

tà più fragili e autocentrate. I giova-
ni di oggi hanno perso le velleità di
trasformazione e a queste si sono
sostituiti nuovi idoli e servizi
masturbatori quali sono le droghe,
la via più veloce per arrivare al pia-
cere, gestita da se stessi. Io tramite
la droga mi procuro il piacere per
come voglio io, non ho bisogno del-
l'altro, perché l'altro potrebbe non
essere d'accordo. In questa maniera
io eludo l'altro, faccio un corto cir-
cuito, mi faccio una bella pera e
godo lo stesso. Il drogarsi fa parte di
un sistema più ampio, ma questo
aspetto è il più difficile da far capi-
re. Per questo motivo accade che
molti fanno la lotta alla droga con
gli slogans che servono solo per
strappare applausi, e cose di questo
genere di recente le abbiamo viste
anche ad Enna."
- L'eccesso di protezione dei
genitori verso i figli per pre-
servarli da ogni frustrazione è
un errore pedagogico? 
Fiammingo: "Il mestiere di genitore
è il più difficile al mondo.  Gli stili
educativi familiari sono oscillanti, a
volte autoritari, a volte lassisti.
Occorre la giusta misura cioè l'au-
torevolezza. Volere evitare a tutti i
costi le frustrazioni può servire a
mettere la coscienza in pace ai
genitori ma non è educativo nei
confronti del ragazzo."
Cannarozzo: "Oggi emerge una
difficoltà nella gestione delle fru-
strazioni, anche nel tollerare l'atte-
sa di una gratificazione, quello che
emerge è la necessità e anche l'abi-
tudine di avere tutto e subito.
Questo non facilita la possibilità di
conquistare qualcosa che per il sog-
getto vale e questo produrrà proble-
mi di autostima. Non è un caso che
dopo il disturbo narcisistico, oggi
molto diffuso ,sono cresciuti anche i
disturbi d'ansia dietro i quali c'è l'in-
capacità di gestire alcune situazioni
per la disistima di sé e per il non
sentirsi in grado di  fare alcuna atti-
vità e di muoversi nel mondo. "
Dell'Aera: "La dipendenza non è
solo un problema dei giovani. Tutto
quello che è accaduto non ha inte-
ressato solo loro ma tutti quelli che
eravamo presenti sulla scena.
L'uomo moderno è emancipato ma
depresso e l'O.M.S. lancia l'allarme
sull'emergenza depressione a livello
mondiale. C'è qualcosa che non
funziona a livello generale; se poi ci
vogliamo salvare pensando che il
problema sia solo dei giovani pos-
siamo farlo, ma poi dal medico ci
finiamo lo stesso."

Renzo Pintus
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E' uscito per le edizioni
della Papiro Editrice un elegante
volume (Euro 7,00) che raccoglie
in 70 pagine di piacevole lettura
racconti scritti da Laura Barbano,
medico, dermatologo ben noto
negli ambienti ennesi. Sedici storie
alcune brevi come frase racconta-
ta, altre lunghe, ma mai troppo,
condotte sul filo dell'amarezza
dell'essere accettata, ruminata e
fatta storia. E' così che l'autore,
peraltro non nuovo ad esperienze
letterarie, approccia il suo rianda-
re indietro nel tempo di una
società civico - rurale dell'interno
della nostra isola ove, forse anche
oggi, essa sopravive legata alla cul-
tura della dea Cerere. 

Un tentativo di descrive-
re "ieri" come un "oggi" quasi tele-
visivo. La Barbano non concede
nulla a se stessa. Ne fa invece, dei
suoi racconti, storia che guarda
con occhio a volte distaccato; ma
che è li e non si può sfuggire scol-
pita come è nei moti dell'animo e
che ritorna ossessiva nelle solitarie
notti di vento sciroccale che al
centro dell'isola giunge freddo e

da brividi non solo al corpo.
Un periodare a volte

interciso, un volere dire tutto e
poi fermarsi per paura di fantasmi
che emergono dagli armadi del
nostro essere, una pudicizia a non
raccontare dettagli e tanta voglia
di far capire che ciò che è accadu-
to (e lo racconta) ha avuto una sua
verità: con un nonno che fa da
coscienza morale. E l'autore che
trapela di rabbia per le cose avve-
nute al di là dei valori in cui ha cre-
duto e che non può non compara-
re con l'oggi onde  tormento: una
infelicità sofferta per gioie perdu-
te.

Il volume - con letterata
prefazione - si fa così leggere di un
fiato: che alla fine rimane mozzo
perché il resto non è là, ma è
rimasto nella mente di chi scrive
che lo cela nello scrigno della
memoria. Un segreto di cui appe-
na ha sfiorato la superficie. E per il
quale utilizza una sicilianità espres-
siva degna di apprezzamento. Da
leggere insomma, con gioia cultu-
rale.

Giuseppe Grimaldi

Con una mini pro-
cessione e la solenne messa
delle 11, è stato ufficialmente
riaperto ai fedeli il portone
principale del santuario di San
Giuseppe. A nove mesi dalla
chiusura per problemi di sicu-
rezza, il vecchio convento
finalmente ha visto riaprire la
porta principale. È stato il
meticoloso lavoro dell'artista
ennese, Paolo Previti, che ha
ricostruito come una sceno-
grafia, l'ingresso della chiesa,
coadiuvato dai tecnici Marco
Alvano e William Tornabene che
hanno provveduto alla messa in
sicurezza. 

Alla festa erano presen-
ti tutti. Dalla confraternita con in
testa il rettore, Maurizio Restivo,
all'ordine secolare, al collegio dei
rettori rappresentato dal presi-
dente Umberto Tornabene. Il
superiore dei carmelitani, padre
Calogero Guardì, al termine
della funzione religiosa allietata
dalla corale polifonica di San
Giuseppe, non ha mancato di rin-
graziare tutti coloro che si sono

impegnati affinché il portone
finalmente fosse riaperto. 

Per mesi i fedeli hanno
usufruito dell'ingresso seconda-
rio, sicuramente poco agevole. Il
restauro definitivo deve essere
realizzato, non soltanto sul por-
tale ma anche sul tetto e sulla
volta della chiesa, dove le infiltra-
zioni d'acqua hanno danneggiato
il dormitorio dei carmelitani. I
lavori appena eseguiti rappresen-
tano un piccolo passo, che dovrà
portare alla ristrutturazione defi-
nitiva della facciata dell'antico
monastero risalente al 1800.

Massimo Colajanni  





- 18 -

"Candele nel vento".
Questo il titolo del recital porta-
to in scena dagli studenti del
Liceo classico "N.Colajanni" di
Enna nelle giornate di Lunedì 20
Dicembre e Martedì 21. Lo spet-
tacolo, ripetuto tre volte in luoghi
diversi, ha riscosso un gran suc-
cesso di pubblico. La fratellanza
fra i popoli è stato il tema centra-
le del recital, che è stato trattato
con un'alternarsi i parti recitate e
parti cantate. Lo spettacolo è
stato frutto della passione degli

alunni stessi, che hanno personal-
mente creato e condotto lo spet-
tacolo, senza il supporto di pro-
fessionisti competenti. La regia
dello spettacolo è stata curata da
Salvatore Lombardo, il coro,
invece, è stato diretto da
Riccardo Maddalena, mentre la
parte tecnica di suoni e luci è
stata curata da Alessio Bellomo.
Importante è stato anche il con-
tributo della prof.ssa referente
Francesca Margiotta.

Giovanni Albanese 

Concerto di Natale
alla sala Cerere, gremita di
spettatori, desiderosi di passare
una serata all'insegna della
musica, ma con la chiara inten-
zione di sostenere il progetto
dell'associazione "Nova Vida",
fondata dall'ennese suor Lucia a
sostegno dei bambini e delle
famiglie più povere di Sapè, in
Brasile. Nel corso della serata
sono state mostrate delle dia-
positive, a testimonianza di
quella che è la realtà di Sapè -

alta mortalità infantile, denutri-
mento, abbandono, analfabeti-
smo e disinteresse della politica
statale per i problemi delle
famiglie - e di quelle che, in
risposta a ciò, sono i progetti
che la missione porta avanti già
dal 1987.

I fondi raccolti nel
corso della serata, saranno
destinati alla ricostruzione delle
numerose abitazioni distrutte
dall'alluvione dell'estate 2004. 

Danila Guarasci

Si è tenuto,
ad Enna, presso la
Chiesa di S. Cataldo,
un recital natalizio di
beneficenza, com-
posto da circa qua-
ranta persone che è
stato organizzato dai
ragazzi dell'Istituto
S o c i o - P s i c o
Pedagogico "D.
Alighieri". I ragazzi
dopo una lunga preparazione
sono riusciti a trasmettere a tutti
i presenti un'emozione così forte
da scaturire numerosi applausi e
molta commozione. I ragazzi del-
l'ex Magistrale si sono impegnati
in fondo per ottenere un ottimo
risultato commovendosi anche
durante l'esibizione. Nonostante
il freddo e l'influenza non siano
mancati, i ragazzi non hanno
perso la voglia di fare,di farlo
bene e insieme; hanno pranzato
insieme, hanno scherzato si sono
divertiti e hanno fatto divertire,
tutto questo diventando un grup-
po.

Si sono esibiti in brani
strumentali e corali, questi ultimi
realizzati con l'accompagnamen-

to di strumenti come il flauto, la
batteria, il pianoforte e la chitar-
ra. Tra i vari brani corali i ragazzi
hanno scelto di cantare, insieme
ai  loro docenti e ai loro genitori,
Amen, per portare tutti ad un
momento di riflessione e di soli-
darietà. 

Il coro è stato diretto
dalla professoressa Giovanna
Fussone, che ha trasmesso ai
ragazzi una grande carica, con la
collaborazione dei professori
Antonello Castaldo e Antonio
Aprile. Il ricavato degli sponsor
sarà devoluto alle famiglie povere
della nostra città, perché anche
se non ce ne accorgiamo la
povertà è anche a casa nostra.

Maria Elena Spalletta

IIII llll     ccccoooorrrroooo    ddddeeeellll     LLLLiiiicccceeeeoooo    
ssssoooocccc iiiioooo--ppppssssiiiiccccoooo--ppppeeeeddddaaaaggggooooggggiiiiccccoooo



“Non si è comprato nulla, in barba al con-
sumismo dei nostri tempi”. Così esordisce la
Professoressa Teresa Pulvino nel presentare il "pre-
sepe artigianale" realizzato dagli alunni del triennio
sez. A/E della Scuola Media Pascoli, all'ennesimo
appuntamento con un impegno didattico che si ripe-
te anche questo anno con immutato sentimento.  La
professoressa Pulvino è stata ispiratrice ed anima
trainante del progetto, frutto di una lunga attività
didattica iniziata sin dal mese di ottobre.  

Il "presepe artigianale" è stato prodotto
interamente dalle piccole-giovani mani dei bambini
della scuola Pascoli e sarà presentato in mostra aper-
ta al pubblico, fino alla prima settimana di Gennaio. E'
stato prodotto utilizzando materiale naturale e facil-
mente riciclabile come gesso, cartone, plastilina, das
per le statuine, sabbia, fango, stoffa. La nota rilevan-
te, che impreziosisce il lavoro, è stato il senso reli-
gioso profuso dall'insegnante nel guidare i suoi alunni
nella realizzazione di quelle immagini che sono sim-
bolo della cristianità: la centralità della famiglia, la
fede. 

L'importanza di questo progetto sta pro-
prio nel fatto che è stato realizzato a scuola, luogo
preposto alla formazione culturale, ideologica, civica
ed anche religiosa dei giovani.  

Cristiano Pintus
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"Che danno ci farà un
sistema che ci stordisce di bisogni
artificiali facendoci dimenticare
quelli reali?". Comincia così il film
"Puerto Escondido" di Gabriele
Salvatores, mettendo subito in
evidenza la tensione dell'uomo
contemporaneo, succube e com-
plice di un sistema che lo ingloba
e lo isola. Mai attuale come oggi
può dirsi questo interrogativo,
tanto più che i danni cominciano a
vedersi. 

Da qualche decennio la
nostra società definita "postmo-
derna" (dopo l'età moderna di cui
denuncia limiti e illusioni), fa della
metodologia scientifica l'unico
strumento per raggiungere una
visione del mondo e dell'uomo.
Basandosi dunque solo su criteri
funzionali, diventa buono tutto
ciò che serve e inutile tutto ciò
che non serve, individui compre-
si. L'uomo occidentale "postmo-

derno" divenuto tassello funzio-
nale della società, tende a fare
estinguere qualsiasi fede e qual-
siasi bisogno interiore, riducendo
alla materialità troppi aspetti della
vita, e giustificandosi spesso die-
tro inconsci bisogni. Certamente
non è facile, uscendo dal livello di
minima sussistenza, capire se un
bisogno è reale o è inutile, perché
ogni bisogno può essere più o
meno culturalmente rilevante. 

Cercare la felicità accu-
mulando beni di consumo
comunque è pericoloso, si rischia
infatti di accumulare inutilità e
sacrificare necessità. La recessio-
ne economica in corso, aggravata
notevolmente dal passaggio
all'euro, ha coinvolto tutti e sem-
bra diventare irreversibile. Le
famiglie che erano disagiate oggi
sono in ginocchio, quelle medie
non arrivano più alla fine del
mese. I nuovi poveri non sono gli

altri, siamo noi. Allora, la speran-
za di un Natale meno consumisti-
co, forse oggi non ha più lo stesso
senso di ieri, perché il consumo
eccessivo fine a se stesso, che
diventa consumismo, implica una
possibilità concreta di spendere,
che oggi è reale per poche perso-
ne. 

Il problema diventa spi-
goloso, non più solo etico ma
anche materiale e finalmente visi-
bile a tutti. Da un lato siamo sem-
pre più bombardati di stimoli al
consumo, a cui il periodo
Natalizio non fa certo eccezione,
ma dall'altro la nostra possibilità di
consumare diminuisce sempre di
più. Ci chiediamo se può essere
una soluzione comprare oggi e
pagare a gennaio del 2006, o se è
un ulteriore pericolo spendere
soldi che guadagneremo tra un
anno. Ci chiediamo inoltre se la
capacità di distinguere il necessa-

rio dall'inutile, con le competenze
sociali acquisite, avrà sempre lo
stesso ruolo che ha avuto negli
anni passati. 

Andremo forse tutti a
scuola d'essenzialità? Chi sarà a
mostrarci la via del ritorno all'es-
senziale? Magari i vecchi poveri,
quelli che sono stati sempre male,
le persone a cui abbiamo pensato
solo dopo uno spot di pietismo
natalizio. Loro invece ci sono
tutto l'anno, e forse in questo
mondo così "grasso" e complicato
hanno strumenti più veri, per cer-
care la felicità, dei nostri banali
apparecchi tecnologici. Oggi più
che mai in una società realmente
in crisi, economica e di valori, il
Natale si impone come riflessio-
ne: “chiunque giunge troppo
tardi, viene punito dalla vita”
(M.Gorbaciov).  

Fabio Marino

Una grande scommessa, una
sfida da vincere in nome della solidarietà
e della fratellanza. Un cd, realizzato dal
gruppo "Giovani in movimento" della
parrocchia Santa Lucia, per raccogliere
fondi da inviare alla missione
"Amborompotsy" in Madagascar, alla
quale la parrocchia è legata. "A te parlia-
mo Gesù", questo il titolo della compila-
tion di canti liturgici, destinati ad anima-
re la messa dei ragazzi; interamente
scritti in musica, testi e arrangiamenti da
Dino Caruso, loro interpreti d'eccezione
sono stati sedici giovani cantori, membri
del gruppo. 

E' stato necessario più di un
anno di lavoro; tra impegni di studio, dif-
ficoltà logistiche - nessuno fra loro è un
professionista, hanno imparato tutto sul
campo - mancanza di soldi - speravano
nei finanziamenti previsti a favore degli
oratori, ma sinora non hanno ricevuto
nulla dal Comune - l'impresa è stata cer-
tamente ardua e coraggiosa. Ma con
l'appoggio del parroco Mario Saddemi,
grazie alla guida di Mimmo Cardaci,
Danilo Mirante, Consalvo Lepore e
Salvatore Mazzola, responsabili del
gruppo, e sotto la direzione artistica di
Dino Caruso, i giovani sono riusciti a
lavorare con passione e, avendo davanti
un motivo in più rispetto al semplice
amore per la musica e alla voglia di
divertirsi, sono riusciti a realizzare il loro
sogno. 

"Da sempre ho fatto musica -
confessa Dino Caruso - entrare a far
parte del gruppo però ha significato per
me iniziare un'esperienza nuova, sia
umanamente che artisticamente. Mai

avrei pensato di potermi trovare a scri-
vere musica sacra; eppure è successo.
Poi è nata l'idea del cd che si è da subito
sposata benissimo  con l'opera di soste-
gno alla missione, e grazie al sincero
entusiasmo di questi ragazzi, siamo
riusciti a realizzarlo". 

Il cd in realtà, è solo la perla di
un lavoro ancora più grande, che ha
coinvolto tutti i circa quaranta ragazzi
che fanno parte del gruppo, i quali da
anni seguono insieme un percorso di
crescita e fede. Ognuno secondo i pro-
pri "talenti", tutti hanno fatto qualcosa;
per autofinanziarsi hanno realizzato
lavori artigianali da donare in cambio di
piccole offerte; per diffondere il loro
messaggio di filantropia, di amore e di
fratellanza, hanno organizzato una serie
di concerti nel periodo prenatalizio a
Enna e a Villarosa, nel corso dei quali
hanno presentato e venduto il loro cd. 

Sotto la guida di Dino Caruso e
di Demetrio Cardaci, hanno messo su
anche un musical, "E sia la luce" , rappre-
sentato  il 22 all'ospedale di Enna, con il
quale hanno riscosso un grande succes-
so. "L'esperienza in sala di registrazione
è stata fantastica; abbiamo avuto pure la
possibilità di imparare ad usare le appa-
recchiature, messeci a disposizione dal
signor Caruso. Ma anche la fase dei con-
certi si è rivelata molto bella - confessa
Angelo Gulina, uno dei factotum del
gruppo - Nonostante sia stato un impe-
gno che ci ha coinvolto molto, emotiva-
mente e fisicamente, siamo contenti
perché abbiamo vissuto momenti di
aggregazione veramente molto forti". 

Danila Guarasci









COLLETTIVO UNIVERSITARIO: 
STRUMENTO DI IDEE

Anche la nostra provincia può finalmente vantare la presenza nel
proprio territorio di una università, motivo di orgoglio per gli enne-
si e salutata come trampolino di lancio della nostra economia. La
"Libera Università Kore" di Enna nasce in un contesto nazionale nel
quale l'università ha perso però il ruolo di centro culturale e di for-
mazione delle coscienze politico-sociali; infatti: 
- è sempre più assoggettata alle logiche del mercato;
- la laurea 3+2, insieme alla creazione di piani di studio influenzati
dalle esigenze di mercato di specifici contesti spazio-temporali, ha
trasformato le università in esamifici in grado solo di sfornare  lavo-
ratori iperspecializzati e destinati ad essere sempre più precari in
un mondo del lavoro in continuo e rapido cambiamento e, conse-
guentemente, in cui la flessibilità è fondamentale.
Viene allora spontaneo chiedersi secondo quali criteri e modalità, in
questo contesto, la Libera Università Kore sia nata e intenda svi-
lupparsi, specialmente tenendo conto del fatto che, come scritto
nello stesso Decreto ministeriale che la istituisce, risulta essere una
"università non statale legalmente riconosciuta" (al pari di altre gran-
di "libere univesità" private quali la Cattolica e la LUISS sorrette
rispettivamente dalla Chiesa Cattolica e dalla Confindustria). In par-
ticolare, quale nesso, in termini di strategia di sviluppo economico
del territorio, esista tra questo suo essere "università non statale" e
il dato che essa viene primariamente finanziata dagli Enti Locali, in
primis la Provincia Regionale
Partendo da queste considerazioni abbiamo dato vita al Collettivo
Universitario Ennese, organismo studentesco che, ci proponiamo,
possa essere un valido strumento di idee e attraverso cui possano
prendere corpo e visione diritti e bisogni degli studenti universitari
ennesi, rapportandosi in maniera intelligentemente critica alla real-
tà universitaria locale.

Principalmente il Collettivo Universitario Ennese sarà attivo per
promovuere:
- dibattiti culturali, assemblee, presentazione di libri che stimolino
la capacità critica degli studenti; 
- sarà in prima linea per battersi a favore della diretta partecipazio-
ne democratica alla gestione dell'Università da parte di tutti coloro
che la vivono (soprattutto gli studenti); 
- avrà un particolare occhio di riguardo su ciò che diventerà(con la
Libera Università Kore) l'Ente Regionale per il Diritto allo Studio
Universitario (ERSU), proponendo una gestione democratico-par-
tecipativa dello stesso; 
- lotterà per la tutela dei fondamentali diritti dello studente quali
servizi mensa adeguati, prezzi più bassi e fasce di reddito meglio dif-
ferenziate, apertura di alloggi universitari, rimborsi per gli affitti agli
studenti delle fasce economiche più basse, lotta al caro affitti, borse
di studio agli studenti più meritevoli e a chi ha un reddito basso.
Il Collettivo Universitario Ennese, presentato agli studenti giovedì
16 e venerdì 17 attraverso una intensa due giorni di volantinaggio
attraverso cui sono state proposte le sue linee guida, ha già ottenu-
to l'adesione di un gran numero di studenti. Chiunque volesse avere
maggiori informazioni potrà contattarci a questo indirizzo e-mail:
collettivo.universitario@virgilio.it.
Cordialmente.

Il Collettivo Universitario Ennese
Andrea Botte

ITIS E SCUOLA D’ARTE LE PUNTE DELL’ICEBERG

DEL PROBLEMA DELL’EDILIZIA SCOLASTICA

Le recenti agitazioni degli studenti della scuola d'arte di Enna e
dell'Itis di Piazza Armerina meriterebbero, se non un'attenta anali-
si, quantomeno una riflessione che focalizzi l'attenzione sui veri
problemi che abbiamo davanti. Grande è stato,infatti, il clamore
creato intorno al lancio delle uova avvenuto durante il sit-in, a tal
punto da fare passare in secondo piano i motivi della protesta.
Le condizioni a dir poco precarie degli edifici scolastici in questa
provincia non sono certamente un argomento del tutto nuovo,
non ci accorgiamo certo ora che la maggior parte delle strutture
nelle quali gli studenti ennesi si recano ogni giorno sono ai limiti
della praticabilità, né crediamo che la scuola d'arte o l'Itis siano dei
casi isolati; si tratta infatti della classica punta dell'iceberg ed il pro-
blema "edilizia scolastica" sarà destinato ad emergere in propor-
zioni (e con conseguenti disagi) ancora più evidenti qualora non si
intervenga in maniera efficace e radicale, evitando di limitarsi ai
soliti intempestivi rattoppamenti.  
Se è vero, come si dice, che il pesce puzza dalla testa, non possia-
mo non pensare a come, da dieci anni a questa parte, la scuola
pubblica stia subendo un ferocissimo attacco attraverso lo sman-
tellamento dell'idea stessa di un sistema d'istruzione pubblica e di
massa. Se a questo si aggiunge che la riduzione delle tasse di pochi
ricchi è avvenuta soprattutto a spese dei trasferimenti  agli enti
locali, il risultato è più che palese: meno trasferimenti significa
meno risorse, meno risorse vuol dire scuole che cadono a pezzi. A
questo si aggiunga, comunque che la questione giace sui tavoli del-
l'amministrazione provinciale già da parecchi anni e rispetto a que-
sto gli studenti hanno avuto risposte assai tiepide solo in corri-
spondenza dei periodi di più acuta tensione, il resto è stato assor-
dante silenzio.
Tutto questo portavano in piazza gli studenti insieme al loro dis-
agio. 
Il lancio delle uova, che ha comunque coinvolto una parte assai esi-
gua dei manifestanti, è senza dubbio un atto da condannare come
incivile, ma non deve attirare su di sé tutta l'attenzione, si rischia
altrimenti di liquidare con facile demagogia un problema così serio
e complesso, e di criminalizzare il dissenso e l'intero movimento
studentesco che ha invece più volte dimostrato non solo di voler
difendere ostinatamente il diritto allo studio, ma anche di volerlo
fare non allontanandosi dalle forme civili di protesta. 

Giorgio Marasà
Coordinatore provinciale Giovani Comunisti
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L'uso dei sistemi informatici e delle reti, hanno
registrato notevoli cambiamenti negli ultimi 15
anni. Con la loro accresciuta connettività, si
sono però esposti ad un aumento del numero,
e a una più larga gamma di minacce e criticità.
Una delle vulnerabilità maggiori è sicuramente
Internet che il terrorismo informatico usa per i
suoi attaccati con sempre maggiore aggressivi-
tà.
Perché la rete non è ancora sicura? Il web è
ancora a rischio per 3 ragioni; la naturale fragi-
lità delle reti, perché Internet è cresciuto trop-
po in fretta e senza regole certe, e soprattutto
perché non c'è controllo sugli accessi.
Paul Vixie lavora all'ICANN (Internet
Corporation for Assigned Names and
Numbers), l'ente che assegna gli indirizzi del
web, e subito dopo l'attentato alle due torri,
aveva rivelato che un attacco progettato per
bloccare pochi Server critici della rete, sareb-
be in grado di bloccare completamente
Internet.
Vixie, purtroppo era stato buon (…o cattivo)
profeta, infatti il 23 Ottobre del 2002 ci fu il più
grande attacco alla rete che mise in ginocchio
Internet per qualche ora. 
Oggi, va sottolineato, quasi tutti gli obiettivi
sensibili, (dighe, oleodotti, centrali telefoniche,
centrali nucleari, banche, enti governativi,
grandi compagnie, etc..) sono controllati da
sistemi informatici. 
Tutti ricorderanno la paralisi dei servizi delle
poste italiane, 14.000 sportelli (Postamat e
Bancomat) bloccati dal Virus Slammer nel
Gennaio 2003.
Stando ai dati ufficiali sulla sicurezza IT ameri-
cana, gli States, pur avendo fatto di più e
meglio di altri paesi per rendere sicuri compu-
ters e reti, sono i più bersagliati da questo tipo
di attacchi, e dagli USA arrivano infatti esempi
molto efficaci sui sistemi di protezione.
Anche in Italia il livello di guardia si è notevol-
mente alzato, infatti il governo ha di recente
firmato un protocollo d'intesa con Microsoft
per la creazione di una task force per preveni-
re i crimini informatici.
Secondo la Symantec nel 2004 gli attacchi alla

sicurezza IT sono aumentati del 400%, senza
tenere conto che molte  aziende, per ragioni di
immagine, e per non suscitare curiosità nella
pirateria informatica, preferiscono non denun-
ciare gli attacchi subiti. Solo nei primi sei mesi
del 2004 i nuovi virus sono stati oltre cinque-
mila (una media di 30 al giorno), nello stesso
periodo del 2003, "solo" mille (fonti Symentec
- 2004), e questi numeri sono, purtroppo,
destinati a crescere.
La tecnologia ci aiuta, ma è solo una delle linee
di difesa. Prima di mettere in piedi qualsiasi
sistema di protezione, bisogna lavorare nell'a-
rea del comportamento, della formazione e
dell'aggiornamento professionale per fare cre-
scere la consapevolezza sulla criticità dei siste-
mi IT.
Oggi, otto aziende su dieci, ed oltre il 50% dei
possessori di pc collegati ad internet (fonte
Infosecurity 2004), non hanno ancora imple-
mentato una minima politica sulla sicurezza. 
Infatti diversi studi dimostrano di fatto che non
è solo dalla rete che bisogna difendersi. La per-
dita di informazioni proprietarie, frodi finanzia-
rie, e crimini informatici in genere sono asso-
ciati a veri e propri "buchi" nelle policy di sicu-
rezza dei sistemi.
Ma da tutto questo come ci si può  difendere?
Ecco cosa fare …
1. Copiare i dati importanti e conservarli in un
luogo sicuro, diverso da quello dove è installa-
to il sistema.
2. Installare un "firewall", contro le le intrusioni
quando si è colleganti in Internet.  
3. Prevenire i danni causati da virus, con effica-
ci sw che prevedano un costante aggiorna-
mento.
4. Installare, tools per la ricerca di "spyware
cookies", (piccoli programmi che condividono
le informazioni sui siti visitati con i siti che li
hanno generati).
5. Bloccare gli "haker tools" (sw che accedono
ai dati del vostro sistema per spiarvi).
6. Pulire il "cestino", la cartella TEMP e con-
trollare lo stato di salute del disco.
7. Per i sistemi in rete, installare i server in un
locale ad accesso controllato, che abbia un

generatore elettrico di emergenza, e sistemi
automatici per il controllo di parametri
ambientali. 
8. Creare protezioni logiche, con policy di
sicurezza, (barriere logiche), che non permet-
tano all'utente l'uso indiscriminato del compu-
ter.
9. Rispettare le politiche sull'uso dei sistemi
aziendali. Quando si usa la posta elettronica
per scopo personale, o l'accesso a Internet, si
rappresenta l'azienda, la cui sicurezza e la cui
immagine vanno  protette.
10. Implementare procedure di "disaster reco-
very" e "business continuity". Prevedere un
piano d'azione, basato sul "risk assessment",
cioè sulla valutazione del rischio, e sulle priori-
tà di intervento, scelte in funzione di quegli
eventi da cui proteggersi realmente, e quali
rischi invece correre comunque, perché valu-
tati poco probabili o troppo costosi da evitare.
… e cosa NON fare
1. Iscriversi con l'indirizzo e-mail aziendale a
mailing list su Internet.
2. Dare l'indirizzo e-mail a persone sconosciu-
te.
3. Aprire messaggi di posta elettronica, spinti
solo dalla curiosità,  anche se non si è certi del
mittente.
4. Non verificare costantemente l'aggiorna-
mento dei SW di protezione, Firewall, Devirus
e Spyware, fidandosi solo del fatto che sono
installati.
5. Proteggere i sistemi con password facilmen-
te riconducibili a voi o uguali per tutti gli
accounts.
6. Rimandare l'installazione di patch di sicurez-
za o di correzione dei programmi installati.
7. Lasciare incustoditi i computers accesi.
8. Proteggere il computer portatile con una
password per l'accensione, in caso di furto.
9. Usare collegamenti remoti con l'azienda,
senza opportuni accorgimenti di sicurezza sulla
protezione della connessione (VPN, Virtual
Private Network).
10. Installare tutti programmi che vi passano
per le mani, anche se non necessari...

Achille Drago

Con il rilascio delle prime password
parte dal Liceo Scientifico di Enna P. Farinato l'i-
niziativa che vede coinvolti tutti gli istituti di
scuola media superiore della provincia di Enna,
denominata Scuola-Famiglia in rete. L'idea e la
realizzazione del sistema informatico sono a
cura della Tecnosys srl, società ennese specia-
lizzata nella realizzazione di reti civiche e servi-
zi di e-Government, che mette a disposizione
delle scuole provinciali tutti gli strumenti ed il
supporto per la migliore riuscita dell'iniziativa. 

Il progetto prevede la possibilità per
tutte le famiglie di potersi collegare in qualsiasi
momento, o come si dice ormai  "in tempo
reale", con la scuola frequentata dai propri figli
e poter interagire con essa tramite una sempli-
ce connessione ad internet e l'immissione di
una password personale. I primi servizi che
saranno attivati riguardano la rilevazione delle
presenze/assenze degli alunni, la consultazione
on line delle valutazioni e del rendimento sco-

lastico, la trasmissione di comunicazioni e cir-
colari e la condivisione di informazioni utili alle
famiglie e agli studenti.

Questo progetto si inquadra in una di
quelle iniziative intese a migliorare i rapporti tra
le istituzioni e i cittadini, infatti una volta avvia-
to, diventerà un sistema di interazione non solo
per le famiglie, ma anche per gli stessi studenti,
tra questi e gli insegnanti, tra la scuola e le isti-
tuzioni del territorio in una sorta di rete tema-
tica in cui saranno veicolate tutte le informazio-
ni utili per migliorare i servizi e dare maggiore
efficienza alle strutture coinvolte.

Il sistema è studiato per garantire la
massima riservatezza e la privacy dei dati
immessi, ogni genitore, studente, insegnante o
utente della rete, avrà una propria password
attraverso la quale potrà accedere ad un'area
riservata dove troverà tutte le informazioni
che lo riguardano e tutti gli strumenti per inte-
ragire in maniera attiva con gli altri utenti con-

nessi alla rete.
Per cui ogni utente avrà accesso ad

una sorta di sito personale nel quale troverà
informazioni e strumenti destinati solo a se
stesso o alla propria famiglia, senza altri ele-
menti non desiderati, non richiesti o superflui.
E' per questo che il nome del dominio scelto
per accedere alla rete è wwww.ilmiosito.net,
proprio a significare che ognuno interagirà con
la rete attraverso una prospettiva esclusiva-
mente personale in funzione del proprio profi-
lo di dirigente, insegnante, segretario, genito-
re, studente o altro.  

Tutti i genitori interessati ad entrare
nel sistema possono richiedere la propria pas-
sword alla scuola frequentata dal proprio figlio
e qualora la scuola non abbia ancora aderito
all'iniziativa può sempre farlo richiedendo l'atti-
vazione alla Tecnosys srl tramite la seguente e-
mail tecnosys @ tecnosysitalia.it.

Tecnosys
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I PROZAC+ nascono a
Pordenone nel 1995, per iniziati-
va di GM, Eva, Elisabetta. 
Nell'estate dello stesso anno
dopo solo tre concerti la band
viene messa sotto contratto dalla
Vox Pop. Nel 1996 esce il primo
album intitolato "Testa di Plastica",
che ottiene molti consensi da
parte della critica, ma non il meri-
tato riscontro di vendite a causa
dei problemi di distribuzione; in
compenso i numerosissimi con-
certi in giro per l'Italia entusiasma-
no migliaia di giovani appassionati.
La ristampa del cd ad ottobre
vedrà il tutto esaurito. Nel set-
tembre del 1997, arriva il contrat-
to discografico con la EMI Music
Italy e l'invito ad aprire il concerto

degli U2 nelle due tappe italiane
di Roma e Reggio Emilia. Nel '98 il
singolo e il video-clip di "Acida"
diventano veri "tormentoni" in
radio e in tv, e portano il secondo
album "AcidoAcida" verso il tra-
guardo di oltre 160.000 copie
vendute. Allo strepitoso successo
concorrono altri due singoli, Colla
e GM, e soprattutto la sessantina
di date della tournée, che raduna-
no più di 160.000 persone in deli-
rio. Nell'anno successivo i
Prozac+ si prendono un meritato
riposo accompagnato da qualche
tappa in Spagna. Nel 2000 prece-
duto dal singolo "Angelo" esce il
terzo album "3 Prozac+". Nel '02
preceduto dal singolo "Il Mondo
Di Piera esce il quarto Album,
intitolato "Miodio", da cui viene
estratto anche il singolo: "Un
minuto per sempre". Dopo un
anno di pausa, i Prozac+ tornano
alla carica con il singolo "Luca",
seguito poi dall'Album “Gioia
Nera”, 13 tracce, tra cui una ver-
sione acustica di stonata e una
canzone "fai da te"! Parte così il
tour! 
Noi di Dedalo siamo stati spetta-
tori nella prima delle tre tappe
siciliane, avvenuta proprio a
Grottacalda lo scorso 3 dicem-
bre. Subito dopo il concerto bec-
chiamo di sfuggita GianMaria, che

accoglie con molto entusiasmo la
nostra intervista!

- Di cosa vi occupate nella vita
oltre alla musica?
“Da dieci anni a questa parte fac-
ciamo solo i musicisti.” 
- Vi è piaciuta la Sicilia?
“Siamo venuti tante volte, siamo
dei grossi amanti della Sicilia! Oggi
abbiamo visto poco perché a causa
degli scioperi in Calabria siamo arri-
vati tardi. Comunque la Sicilia è
sempre la Sicilia! Il responsabile del
nostro sito internet è di Catania.”
- Cosa vuol dire Prozac+?
“E' un antidepressivo, il più famoso
dell'ultimo decennio, avevamo pen-
sato di sostituirci come musica ad
una pastiglia.” 
- Cosa ne pensate della lega-
lizzazione delle droghe legge-
re?
“Io penso che se uno vuol fumare
droghe leggere, fuma che sia legale
o meno. Io non fumo, ma a me uno
che fuma non dà alcun disturbo.
Penso che l'alcool sia una "droga"
molto più pesante delle varie dro-
ghe leggere che conosciamo, ed è
legale. E' un'ipocrisia assoluta.”
- Quando siete stati ingaggiati
dalla Vox pop, cosa avete pro-
vato?
“E' stato stupefacente perché noi al
terzo concerto abbiamo avuto delle

proposte anche da delle major, che
non c'è l'aspettavamo neanche. La
musica ora è in una fase molto dif-
ficile. Quando hanno ingaggiato noi
c'era il boom per tutti. Spero cambi
qualcosa.”
- Cosa ne pensi delle band ita-
liane?
“Chi si mette a fare musica propria
è solo da valorizzare, fa sicuramen-
te la cosa migliore.”
- Cosa ascolti a casa?
“Sono cresciuto con gli ultimi perio-
do del punk, e postpunk, i gruppi
dark. Era l'83 avevo 11 anni.
Apprezzo molto quei gruppi che
fanno qualcosa di loro, ed hanno un
bel sound.” 
- Cosa ne pensi dello scarica-
mento da internet?
“Dovevano abbassare i prezzi qual-
che anno fa. Per me 20 Euro è una
truffa, ormai è troppo tardi, doveva-
no abituare la gente. Anche 8 Euro
sono troppi, scarico anche io. E'
controproducente ma è la realtà. E'
inutile far finta di non vedere ciò
che esiste.”
- Cosa ascolti in auto?
“Non ha la radio” (risate!!)
- Cosa leggi solitamente? 
“Leggo di tutto. Il mio libro preferi-
to è "Opinione di un Clown" l'auto-
re è un tedesco, si chiama Enrich
Boul.”

William Vetri
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UPI. L'ASSESSORE PROVINCIALE, VINCENZO CAPIZZI
ELETTO NELLA DIREZIONE NAZIONALE
L'elezione è avvenuta durante il congresso nazionale dell'Unione
Province Italiane, che si tenuto nei giorni scorsi a Roma e che ha visto
la partecipazione di una folta delegazione di consiglieri della Provincia
di Enna, e rappresenta un grosso risultato per la Provincia regionale, in
quanto consentirà all'Ente di partecipare attivamente ai lavori dell'or-
ganismo  soprattutto in materia economica e legislativa. "E' un compi-
to che onorerò con il massimo impegno", ha commentato l'assessore
Capizzi. 

DEGENZA AD ENNA ALTA. 
NOTA INFORMATIVA DEL DIRETTORE SANITARIO
Con una nota a firma della direzione sanitaria dell'Ospedale Umberto
Primo di Enna, il Presidente Cataldo Salerno è stato informato delle
iniziative intraprese a favore dei degenti del presidio di Enna Alta,
compresi i pazienti del servizio di Emodialisi. Problematiche divenute
oggetto di un esposto. Il direttore sanitario, Dr. Lia Murè, ha illustrato
nei dettagli il programma organizzativo messo in atto dall'Azienda per
garantire una prestazione sanitaria adeguata,  in caso di routine come
in regime d'emergenza, ai pazienti dislocati nella vecchia struttura. In
modo particolare è stato definito il trasferimento in ambulanza alla
presenza di personale specializzato, e all'occorrenza anche di un medi-
co rianimatore; garantito un collegamento con l'Unità operativa di
Cardiologia con sistema di monitoraggio 24 ore su 24 ed assicurata la
reperibilità di un medico che può contare di una saletta per l'emer-
genza. Per la sistemazione delle Unità operative, rimaste ad Enna Alta,
si dovrà attendere, invece,  il completamento del secondo monobloc-
co. Intanto al reparto di Emodialisi saranno assegnati nuovi spazi ,
reperiti all'interno del Presidio di Enna Alta in attesa del trasferimento
definitivo. La direzione sanitaria fa sapere, infine, che  nell'ambito
dell'Unità operativa di Medicina sono stati previsti 4 posti di nefrologia
e un posto rene d'emergenza.

ASSUNTE 5 UNITÀ, CON L'ISTITUTO DELLA MOBILITÀ
Provengono da diversi enti, alcuni del nord d'Italia, i cinque neo assun-
ti dall'Amministrazione Provinciale, che hanno firmato il nuovo con-
tratto di lavoro. In base alle competenze acquisite e alla loro espe-
rienza professionale, sono stati assegnati nei vari settori dell'Ente dove
ricopriranno ruoli di categoria diversi. Si completa, così, il bisogno del
personale per il 2004 dotandosi di nuove unità che andranno a copri-
re i posti rimasti vacanti. A dare il benvenuto ai nuovi dipendenti pro-
vinciali è stato l'assessore al Personale, Nino Pantò. 

ANCORA UN NATALE MIGLIORE
Ventiquattresima accoglienza di bambini bosniaci organizzata come
sempre dall'associazione di volontariato Luciano Lama presieduta dal-
l'ennese Giuseppe Castellano. I bambini circa 350, provenienti da quasi
tutti gli orfanotrofi della Bosnia Erzegovina saranno ospitati sino al 18
gennaio da famiglie di comuni siciliani e del Molise. Il gruppo di volon-
tari è partito alla volta dello stato ex slavo dove preparerà gli ultimi
adempimenti burocratici. I bambini, accompagnati dai volontari parti-
ranno alla volta di Zara in Croazia dove si imbarcheranno per raggiun-
gere Ancona. Dal capoluogo marchigiano raggiungeranno la Sicilia
mentre un gruppo di 40 si fermerà in Molise. 

PERGUSA: UN SÌ DAL SERVIZIO
IMPATTO AMBIENTALE DELLA REGIONE SICILIANA
In merito al progetto di riqualificazione ambientale del lago di Pergusa,
adottato in questi anni dalla Provincia Regionale di Enna, con l'immis-
sione di acqua in esubero dalla diga dell'Ancipa, interviene il servizio
Impatto Ambientale dell'assessorato regionale all'Ambiente e
Territorio che, nei giorni scorsi, in una nota inviata all'assessore pro-
vinciale Salvatore Termine, ha espresso parere favorevole concedendo
il benestare a proseguire in questo tipo di intervento. L'assessorato
impone all'Amministrazione alcune condizioni considerate inderogabi-
li, quali, l'immissione di acqua da effettuarsi solo nel periodo invernale
e nella misura di 900 milioni di metri cubi, e con le stesse caratteristi-
che chimico fisiche riscontrate nella fase di sperimentazione.
L'assessorato, ritiene necessario il monitoraggio continuo i cui risultati
dovranno trasmettersi, con cadenza semestrale, all'ufficio regionale
competente. Per l'assessore Termine il provvedimento regionale è una
conferma piena e solidale dell'operato dell'Amministrazione, lo stesso,
auspica che si possa chiudere definitivamente la querelle con le asso-
ciazioni ambientaliste, per continuare a lavorare serenamente alle ini-
ziative  di  rinaturazione con la realizzazione di aree di accoglienza per
gli uccelli, capanni di avvistamento,  ripristino del vecchio molo e rea-
lizzazione di pontili per raggiungere le sponde del lago. 

DELEGAZIONE DI INSEGNANTI EUROPEI OSPITI A
BARRAFRANCA
Provenienti da diversi paesi dell'Unione Europea, i docenti, che
hanno fatto sosta nella cittadina barrese per  cinque giorni, sono stati
ricevuti dal Presidente Cataldo Salerno e dal Dr. Aleo, dirigente sco-
lastico del I° Circolo "Europa", nell'ambito del progetto comunitario
Comenius,  teso ad incrementare scambi culturali tra  realtà scolasti-
che dell'U.E, relativamente ad un progetto della  durata di tre anni. A
chiusura  della visita, il presidente ha fatto omaggio di un libro sul mito
di Proserpina agli ospiti che hanno sottolineato la calorosa accoglien-
za del dirigente e del suo staff.

MANIFESTAZIONE "SICILIA IN TAVOLA"
La Società Rocca di Cerere in Collaborazione con la Camera di
Commercio di Enna e la CNA Provinciale di Enna, nell'ambito della
Manifestazione "SICILIA IN TAVOLA" Fiera natalizia degli oggetti e sapo-
ri artigianali che si è svolta a Palermo, ha presentato i prodotti tipici
del Parco Cultutale Rocca di Cerere Geopark. Numerose le impre-
se che hanno aderito alla manifestazione mettendo a disposizione i
prodotti oltre che per l'esposizione anche per la degustazione.
Grande apprezzamento, sia per la varietà che per la genuinità e qua-
lità delle nostre produzioni è stata espressa da parte degli invitati,
presenti: autorità, rappresentanti delle istituzioni e addetti commer-
ciali, alla cena di degustazione tenutasi nel corso della manifestazio-
ne.  

VERTENZA SIPEM. 
IL PRESIDENTE SALERNO INCONTRA I SINDACALISTI
Il presidente della Provincia, Cataldo Salerno, ha incontrato i rappre-
sentanti della organizzazioni sindacali di categoria della Uil (Vincenzo
Mudaro), della Cgil (Emanuele Velardita) della Cisl (Antonino
Cirivello). Oggetto dell'incontro, la possibilità di prorogare, nell'ambi-
to della Finanziaria del 2005, la mobilità per una tranche di lavoratori
del tubificio di Dittaino, ormai chiuso, ed il possibile utilizzo degli stes-
si presso enti locali o presso l'Ato acqua, considerato che si tratta di
personale con esperienza e competenza in materia idrica. E' nelle
intenzioni del capo dell'Amministrazione, l'invio di una  nota al gestore
unico dell'Ato, per sondare "nei limiti dei diritto privato" la possibilità
di assumere manodopera specializzata.
Presidente e sindacalisti si sono dati appuntamento alle prossime set-
timane, appena questi, avranno individuato, nell'ambito dei comuni
della provincia, la tranche di personale eventualmente da utilizzare.
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"Gemiti da un fagotto insanguinato e
trovano un neonato abbandonato - E' accadu-
to a Piazza Armerina nel pieno centro della
città dei mosaici". 

"A Piazza Armerina, donna ruba in
un supermercato per sfamare i cinque figli".
Di fronte all'evidenza, la donna non ha potu-
to fare altro che fornire una motivazione dis-
armante e commovente allo stesso tempo:
"Abbiamo fame. Volevo preparare un pranzo
dignitoso ai miei figli". 

E' cronaca di casi successi quest'anno
nella città armerina. E' scattata subito, sull'on-
da dell'emozione del momento, la solidarietà,
e… poi? Tanti hanno provato rabbia, ma
soprattutto impotenza. Silenzio assoluto da
parte delle istituzioni. Si rifiutano di vederli,
questi emarginati, quasi fossero trasparenti.
Eppure li incontrano ogni giorno nelle strade
e nelle piazze; camminano di notte per la
città. Sono donne travolte dalla tempesta di
una vita vissuta in bilico tra normalità ed
esclusione. 

Si tratta della punta emergente di un
fenomeno sempre più diffuso: la nuova
povertà, in una società impoverita da un
modello distorto di consumi e dalla crisi eco-
nomica. Il problema dovrebbe riguardare da
vicino, in special modo, l'istituzione locale
che avrebbe l'obbligo di mantenere un livello

di servizi adeguato per le fasce di popolazio-
ne ormai border-line. Sull'orlo, cioè, di una
miseria spesso nascosta per pudore, ma fatta
di rate che non riesce a pagare, di libri e
vestiti per i figli che costano troppo, della
ricerca dell'hard discount dove il cibo è più
economico. Perché carne, pesce e frutta
hanno ormai prezzi inavvicinabili. 

A chi sta attraversando un simile
dramma, la politica locale deve fornire rispo-
ste per garantire bisogni essenziali di soprav-
vivenza. L'amministrazione che governa la
città e la vuole cambiare, deve mettere anche
in valore la cultura della solidarietà; deve dare
spazio, nel nuovo anno che ci accingiamo ad
iniziare, ad un programma di welfare che
includa quanti rischiano di venir tagliati fuori.

Bisogna guardare agli ultimi, senza
limitarsi a parlare con chi sta "dentro", apren-
do un dialogo vero e non episodico con quan-
ti affrontano condizioni di vita sempre più
precarie. 

Forse, conviene stare meno nel chiu-
so di "Palazzo di città". Fare qualche riunione
in meno sulla Villa del Casale e parlare di più
con la gente che, troppe volte, vede i propri
rappresentanti politici lontani dalle loro esi-
genze e dai bisogni reali. 

Giacomo Lisacchi

I Rotary Clubs dell’area
Terra di Cerere (Enna, Piazza
Armerina e Nicosia) nella sala del-
l’auditorium del Liceo Linguistico “A.
Lincoln” gentilmente messa a dispo-
sizione dal Preside Petralia, hanno
organizzato un concerto il cui ricava-
to è stato devoluto per gli scopi
umanitari della Rotary Foundation,
rappresentato per l’area terra di
Cerere da Paolo Orlando. Per l’oc-
casione si è esibita la corale
Polifonica “Imago Vocis”, 40 elemen-
ti diretti da Salvatore Resca, al piano
Gianmario Baleno e Massimiliano
Valenti con musiche di ach, Mozart,
Verdi e molti altri autori riscuotando
applausi dal numeroso pubblico. 

Il presidente del Rotary
Club di Enna Gaetano Rabito ha
evidenziato il progetto Polioplus
auspicando, per il 2005 anno del
centenario, l’annuncio dell’avvenu-
ta eradicazione della polimelite nel
mondo. Numerosi gli ospiti e auto-
rità presenti.

Enzo Pace
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Periodo strano per uno strano
comizio domenica 12 dicembre alle ore
18,OO in piazza Garibaldi, Costantino La
Porta esponente provinciale dell'U.D.C. ha
fatto sentire la propria voce per manifestare
il diffuso dissenso nei confronti della Giunta
Comunale, del Consiglio Comunale e del
Sindaco Castrogiovanni. Le ragioni del
Comizio scaturiscono a detta del La Porta dal
fallimento politico, amministrativo e istituzio-
nale del progetto presentato alla cittadinanza
della Casa della Libertà.

Per la verità si tratta già della secon-
da uscita dell'esponente dell'U.D.C. il quale
più volte per iscritto e nelle varie riunioni di
maggioranza aveva manifestato la necessità di
una revisione dell'azione di Governo, che
affrontasse con assoluta priorità i punti
seguenti:
a) questione morale all'interno del Palazzo
Comunale;
b) Rigorosa indagine conoscitiva sugli indiriz-
zi, sul controllo e sulla gestione delle risorse
finanziarie;
c) Rigoroso rispetto dei capitolati di appalto

nelle convenzioni tra il comune e le varie
imprese e ditte che sono destinatari di affida-
menti di opere e di servizi;
d) Rigorosa indagine conoscitiva sullo stato di
efficienza degli Uffici e dei Servizi del comu-
ne di Nicosia;
e) Indagine conoscitiva sullo stato
Patrimoniale, Demaniale e Finanziario
dell'Azienda Speciale SILVO-PASTORALE
f) Ricognizione dello stato di Efficienza e di
Conservazione delle opere pubbliche realiz-
zate negli ultimi 10-15 anni con finanziamen-
ti pubblici nel Territorio Nicosiano.
g) Valorizzazione del patrimonio culturale, sia
materiale, sia umano esistente a Nicosia e
fortemente umiliato negli ultimi anni.

La Casa delle Libertà a parere di La
Porta anziché preoccuparsi di queste proble-
matiche e di come rispettare gli impegni
assunti con l'elettorato Nicosiano si impanta-
na in ipotesi di manutenzioni e/o di aggiusta-
menti all'interno della Giunta come se il pro-
blema fosse solo di uomini e non di
Progettualità Politica. 

La Porta individua nel Sindaco una

modesta figura non all'altezza Istituzionale
per affrontare e risolvere le problematiche
che attanagliano la realtà Nicosiana, cosi
come l'opposizione, a parere dello stesso, è
arroccata su posizioni arcaiche e di reale
complicità con le scelte di malgoverno della
attuale maggioranza (nessun dissenso si evin-
ce dagli atti approvati in sede di Consiglio
Comunale quasi  tutti approvati con voti una-
nimi) sono queste le ragioni che pongono a
parere del La Porta alla cittadinanza interro-
gativi inquietanti circa la cultura e la morale
che regolano la gestione della cosa pubblica.

Alla fine del Comizio Costantino La
Porta rivolgendosi alla Società Civile dopo
avere preannunciato la sua Autosospensione
dal partito dell'U.D.C. sollecita la costituzio-
ne che sarà attivita dopo le feste natalizie di
un comitato promotore per i diritti dei citta-
dini e l'apertura a Nicosia di una Associazione
per la difesa dei consumatori. A conclusione
La Porta chiede le dimissione del Sindaco e
della Giunta non essendo loro in grado di
assolvere al ruolo di governo della città.

Luigi Calandra

La migliore tradizione
popolare siciliana rivive in una "rein-
venzione" straordinaria di voci, stru-
menti e musica grazie ai fratelli Enzo
e Lorenzo Mancuso. Una perfor-
mance applauditissima dal pubblico
villarosano che, per l'occasione, ha
affollato la chiesa dell'Immacolata
Concezione. 

Già conosciuti ed apprezzati
sia in Italia che all'estero per le nume-
rose presenze in rassegne e compila-
tion nazionali, i "due artisti della
migliore tradizione popolare siciliana"
- così li ha definiti il sindaco Franco
Costanza nel ringraziarli alla fine dello
spettacolo per le emozioni che hanno
saputo infondere al numeroso pubbli-
co - hanno fatto tappa anche a
Villarosa con lo spettacolo "Novena
di lu Signori, canti per la Natività di
tradizione siciliana", organizzato
dall'Amministrazione comunale. 

I suoni della sicilianità ven-
gono proposti in un "alimentarsi" di
melodie intense ed è così che i brani
che appartengono in buona parte alla
tradizione degli orbi, rapsodi ciechi
che fino a non molto tempo fa girava-
no i paesi dell'isola cantando con uno
stile davvero unico e personalissimo
la storia della nascita di Gesù, diven-
tano testimonianze di un passato
capace di produrre emozioni che
giungono fin nelle grotte della memo-
ria. 

Lo spettacolo riesce a

proiettare il pubblico in una dimen-
sione atemporale, in cui lo spazio di
un'isola diventa metafora, luogo sim-
bolico di incontro di suoni e linguag-
gi, in una sintesi di matrici arcaiche e
sonorità tradizionali. 

Con l'attenzione quasi sacra-
le di un pubblico silenzioso, i due arti-
sti riescono a dare prova di grande
virtuosismo strumentale utilizzando
la ghironda, uno strumento a corde
medievale che somiglia alla cornamu-
sa nel suono, la viella, l'antenato del
violino, l'armonium a mano, la darbu-
ca, il saz, la chitarra e altri tipici stru-
menti dell'area mediterranea.
Musiche di sapore tipicamente sicilia-
no e canti di nuova composizione, a
testimonianza che il filo creativo della
musica popolare in Sicilia non si è in
questi anni interrotto. 

"A Villarosa - sottolinea l'as-
sessore Rosa Maria La Valle, organiz-
zatrice dell'evento natalizio - il tempo
del Natale è tradizionalmente conno-
tato da una molteplicità di cerimonie
religiose, pratiche devozionali, usi ali-
mentari e manifestazioni ludiche.
L'occasione più avvertita è certamen-
te la novena, che rappresenta non
solo un'espressione di religiosità e
fede, ma anche un'occasione aggrega-
tiva di forte intensità in cui parenti,
amici e abitanti del quartiere si ritro-
vano a far festa: in chiesa, per le stra-
de, in casa". 

Pietro Lisacchi

PIAZZA ARMERINA
L’artista Angelo Mantegna espone, tema il presepe, la
propria produzione artistica, in Via Gen. Cascino n° 7
a Piazza Armerina.

Uno degli esempi dell’abilità 
di Angelo Mantegna
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Le vicende del plesso “Verga”
prendono avvio dal lontano 1978, anno in
cui il Consiglio Comunale di Leonforte
scelse di ubicare quella che doveva essere
la seconda Scuola Media del paese su un
fianco scosceso  del monte Cernigliere. Il
dibattito su dove costruire la nuova scuola
fu vivace e appassionato, tanti si interessa-
rono al problema, ma la decisione era già
stata presa nelle segreterie dei Partiti: si
doveva favorire qualcuno, c’era una cam-
biale elettorale”da onorare, certe pro-
messe andavano rispettate.

Scelta sciagurata di cui ancora
oggi si piangono le conseguenze. Le diffi-
coltà di natura geologica ed orografica,
comportarono l’impiego di una gran
quantità di denaro pubblico e tempi lun-
ghissimi per la realizzazione dell’opera.
Risultato: generazioni e generazioni di
ragazzi per adempiere il loro diritto-
dovere allo studio furono costretti a
peregrinare da una sede a un'altra, ma

tutte fatte di ambienti angusti, bui e poco
igienici.

Il nuovo edificio non solo fu con-
segnato in ritardo rispetto ai tempi previ-
sti, ma a causa dei costi supplementari
per i muri di sostegno venne reso senza
palestra e mancante di alcuni servizi pre-
visti dal progetto. Nella fastosa cerimonia
di consegna dell’edifico erano tutti pre-
senti:i progettisti dell’opera, l’impresa
costruttrice, i sindaci succedutesi nei
sedici anni passati per la sua realizzazio-
ne,gli onorevoli, il provveditore, i presidi.
Chi parlò di cifre, chi di aule e di audito-
rium, chi di didattica, chi di problemi
superati, chi di patimenti subiti,chi di
buoni propositi per il futuro. Tutti, molto
rammaricati, parlarono della palestra che
non era stata completata, promisero che

tempo un anno sarebbe stata consegnata
ai ragazzi per potervi svolgere le lezioni
di Educazione fisica e le attività sportive.
La gente andò via soddisfatta, aveva visto
un edificio accogliente, spazioso, lumino-
so e, suggestionata dalla benedizione di
padre Pernicone, diede credito alle rassi-
curanti parole dei politici.

Da allora sono passati più di
dieci anni, gli studenti della Scuola Media
del plesso Verga non hanno mai utilizzato
la palestra e le lezioni di Educazione fisi-
ca sono state svolte in locali di fortuna.
Tutt’oggi per fare Educazione fisica i
ragazzi sono costretti a spostarsi in pull-
man al Palazzetto dello Sport di contrada
Mongiafora, con gravi disagi per loro, i
docenti e l’organizzazione scolastica. 

Da più di un anno la palestra,
dopo tante vicissitudini, è stata completa-
ta, ma non è stata consegnata agli aventi
diritto. In verità un anno fa era tutto
pronto per la sua inaugurazione: comuni-

cato stampa, discorsi del sindaco e del-
l’assessore di competenza, madrina, fiori,
rinfresco… Ma tutto venne sospeso per-
ché all’ultimo momento si constatò che il
pavimento della struttura presentava
delle irregolarità e i servizi non erano
stati montati a regola d’arte.

Da allora la palestra è chiusa, ma
sembra che qualcosa si stia movendo per
renderla efficiente e funzionale:
l’Amministrazione comunale ha stanziato
dei fondi allo scopo. Si spera che la pale-
stra del plesso “Verga” possa essere can-
cellata al più presto dal lungo elenco delle
incompiute di Leonforte, per il sollievo
dei suoi fruitori e di tutti coloro che
aspettano da tempo che questa annosa
questione  si risolva.

Enzo Barbera

Un organico carente o, meglio,
un organico quasi inesistente se si consi-
dera che, allo stato attuale, a prestare ser-
vizio di vigile urbano a Calascibetta è una
sola unità, alla quale il sindaco, ha affidato
la responsabilità anche di comandante, ma
di se stesso. Coordina sette ausiliari del
traffico e due unità di "pubblica utilità col-
lettiva" le quali si occupano di viabilità, di
controllo parcheggi e di servizio uscita
scuola. 

Solamente un vigile urbano, dun-
que, per un Comune di 5mila abitanti. Ciò
significa aver ridotto il numero degli
addetti alla polizia municipale veramente
al lumicino. E' ovvio che i vigili urbani non
si devono occupare solo di viabilità, ma
dovrebbero curare, per esempio, il con-
trollo delle attività commerciali e dell'abu-
sivismo edilizio, la vigilanza, le informazio-
ni, le contravvenzioni e la collaborazione
con le altre forze dell'ordine. 

Allora non si capisce come, in una
situazione del genere, la sola vigilessa
attualmente in servizio possa essere in
grado di effettuare adeguatamente tali
controlli sul territorio e di assolvere a
pieno le funzioni che le competono. Per
non parlare che molto spesso la comunità
xibetana rimane totalmente priva del vigi-
le urbano, considerate le assenze per
ferie, per malattia o per altro motivo. 

E molti si chiedono: chi coordina
il lavoro degli ausiliari in mancanza del
comandante facenti funzione? E se una
delle nuove competenze della polizia
municipale è il rilevamento degli incidenti
stradali all'interno del centro abitato,
come può una sola persona assolvere que-
sto ulteriore compito? 

Un asfittico, quindi, corpo dei
vigili urbani che, nel tempo, ha perso
molti pezzi come l'ex comandante ora
vice segretario comunale e un altro vigile
distaccato presso l'ufficio elettorale.
Intanto la via Nazionale è sempre più cao-
tica con tutta la buona volontà che i due
sempre presenti ausiliari che, dalle 7,15
alle 20.00, prestano ininterrottamente
servizio; così come il paese è abbandona-
to a se stesso per la mancanza di control-
li adeguati da parte di una polizia munici-
pale che ormai a Calascibetta non esiste
più. 

Conseguentemente, i carabinieri
della locale stazione continueranno, così
come hanno fatto egregiamente sin ora,
ad assicurare la vigilanza dell'intero terri-
torio del comune, compreso il centro abi-
tato. 

Giacomo Lisacchi

La Palestra del Plesso “Verga”
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L'idea è venuta in mente al
primo cittadino del Comune di
Barrafranca, visto che da un po' di
tempo il comune naviga nelle secche
delle ristrettezze finanziarie  e non si
sono ancora estinti i mutui concessi,
in passato, dalla Cassa Depositi e
Prestiti per realizzare alcuni cantieri
in paese. Allora quale migliore cosa
che quella di vendere vecchi immo-
bili in disuso o aree edificabili di pro-
prietà municipale?

Tal volta infatti questo
patrimonio immobiliare comporta
soltanto onerose spese per la manu-
tenzione ordinaria e per il loro man-
tenimento. 

Le amministrazioni prece-
denti sono sempre state accusate di
disperdere denaro in affitti cospicui
elargiti ai privati per ospitare uffici
pubblici. "Adesso lo spirito deve
essere invertito, - sottolinea il
Sindaco Marchì - e sarà il Comune a
far pagare gli affitti ai privati".

Secondo il sindaco Marchì
"la dismissione di queste zone servi-
rà al Comune per creare notevoli
entrate finanziarie, grazie alla vendita
ed all'apertura di un flusso di cassa

continuo con il canone degli affitti".  Il
sindaco pensa di affittare alcuni loca-
li siti in posti strategici del comune
tanto da prefigurare uno scenario di
espansione futura a seconda della
vocazione naturale delle aree (visto
che un vero e proprio Piano
Regolatore Generale nell'attuale
congiuntura politica rimane un
sogno). 

Si locano infatti locali da
adibire a pub o ristoro lungo il Viale
Signore Ritrovato, si vendono aree
da destinare a grandi centri commer-
ciali nel Viale dello Stadio, (in deroga
ad ogni strumento urbanistico vigen-
te), ed inoltre, secondo un accordo
stipulato con la diocesi si cederanno
i locali di Piazza Fratelli Messina per
realizzare laboratori e scuole per la
formazione professionale finanziati
con le recenti leggi a favore del recu-
pero e della prevenzione dell'illegali-
tà.

Si terrà a breve una
Conferenza dei Servizi per pianifica-
re l'idea in tutti i suoi dettagli e per
far fruttare al meglio le risorse
immobiliari a disposizione.

Maria Talita Orofino

La Comunità O.n.l.u.s. Frontiera, il 22 dicembre,
ha inaugurato il Centro Giovanile "Lillo Zarba". Durante l'i-
naugurazione sono intervenuti: S. E. Mons. Michele Pinnisi
Vescovo della Diocesi di Piazza Armerina, il vicario generale
della diocesi armerina e quello foraneo don Giovanni
Dongiovanni, don Giuseppe Carà, il prefetto e il questore di
Enna Maurizio Maccari e Giorgio Iacobone, i comandanti
provinciali dei carabinieri tenente colonnello Andrea
Bertocchi Della Zonca e  tenente colonnello Gianfranco
Ardizzone, l'assessore regionale Alessandro Pagano e l'ono-
revole regionale Carmelo Tumino, i sindaci di Pietraperzia e
di Barrafranca Luigino Palascino e Totò Marchì, il presidente
e il vice presidente del consiglio di Pietraperzia Pasquale
Nicoletti e Rosetta Carità e don Giuseppe de Stefano, con-
ventuale di Assisi e promotore del centro giovanile. Al
momento inaugurale erano presenti anche tutte le altre
autorità locali, una numerosa rappresentanza giovanile,
molta la gente di ogni età e sesso. 

Tutti gli intervenuti hanno voluto salutare la nascita
di questa nuova realtà con discorsi incoraggianti; la sintesi
che si ricava ci riporta alla considerazione che questa comu-
nità nasce da una comunanza di valori, da una volontà di
mettere i giovani al centro della società fatta da piccole e
grandi differenze che solo con il confronto possono favorire
la nascita e la crescita dei valori sani, legittimi e quindi forie-
ri di nuovi stimoli.

Con l'inaugurazione del Centro "Lillo Zarba" si è
riusciti a realizzare un "sogno", così sembrava il  progetto di
comunità che, circa quattro anni fa, da un gruppo di ragazzi,
veniva proposto per valorizzare "il giovane" a Pietraperzia. Il
gruppo di amministrazione del Centro che si è impegnato a
portare a termine il progetto e formato da Franca Sardegna
(Presidente), Carmela Monteforte, Giusy Monteforte, Lucia
Monteforte, Angelo Di gregorio, Lillo Pisano, Concetta
Sardegna, Pino Pergola (Direttore del Centro), padre
Giuseppe De Stefano (Fondatore e Direttore generale). 

Il Centro "Lillo Zarba", che nasce per prevenire il
disagio e le devianze giovanili, utilizza gli ampi ed attrezzati
locali dell'ala nuova dell'edificio Guarnaccia, sarà un punto di
aggregazione dove incontrarsi, scambiarsi idee, progetti,
riscoprire il proprio Comune ed imparare ad amarlo, ma
anche supporto per incontri, dibattiti, assistenza per chi si
trova in difficoltà, tornei… un mix di divertimento ed impe-
gno per cercare di soddisfare le esigenze dei giovani. 

In un'epoca in cui le insidie della società appaiono
portatrici di ombre, cause di disaggio e di ansie collettive,
lavorare per far riscoprire  il valore della "Comunità" intesa
come gruppo sociale, potrà certamente contribuire a dare
forza a tutti quei giovani che intendono mettere in marcia un
futuro diverso firmandolo con il loro nome e cognome.

Elisa Mastrosimone

Illustrato a colori, ricco di
immagini sacre, foto d’epoca, noti-
zie di storia locale, aneddoti, poesie,
mappe delle Chiese di Leonforte:
questo è il calendario del 2005 di
Pasqualino Pappalardo.

Il calendario dal titolo I san-
tini di Leonforte tratta un argomen-
to alquanto accattivante e oltremo-
do coinvolgente per una realtà parti-
colarmente religiosa come quella
leonfortese che in determinate
situazioni sfiora persino il bigotti-
smo.

Pasqualino Pappalardo ha
una concezione laica delle feste reli-
giose, infatti, le inquadra in un dise-
gno culturale che tiene conto dei
problemi del nostro tempo. A tal
proposito afferma: “…coltiviamo al
massimo il senso della sacralità e
della fede, i profondi valori che
caratterizzano i comportamenti reli-
giosi del nostro paese, ma - nel con-
tempo - affrontiamo la cruda realtà
e difendiamoci, senza aspettarci al
riguardo  miracoli…”.

L’Autore, mese dopo mese
ci conduce in tutte le feste religiose
di Leonforte, lo fa ripercorrendo l’e-
satta scansione dell’avvenimento,
descrivendo fedelmente l’iconogra-
fia del santo di turno e definendo

con precisione la mappatura della
chiesa coinvolta: il tutto espresso
con leggero gusto narrativo che si
sviluppa tra leggenda e realtà.

L’almanacco dei santini, che
sicuramente ogni famiglia leonforte-
se si procurerà (è distribuito dalla
biologa dottoressa Paola Rubino), va
ad arricchire la già preziosa collezio-
ne di calendari storici che il geniale
operatore culturale leonfortese da
sei anni cura con lo scrupolo dello
storico, l’ostinazione del ricercatore
e la sagacia dell’uomo di cultura.

Enzo Barbera

Un momento dell’inaugurazione

Chiesa della Madonna 
del Carmelo
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ITA DIXIT (FRASI CELEBRI) sarebbe a dire, chiamatela come volete, il "blob della cazzata, l'infarto
della grammatica, lo stupro della sintassi, il collasso del buon senso", attende con gioia le foto e le
frasi  buffe dei vostri amici e nemici. Immortaleremo la frase celebre unitamente alla foto dell'amico
"sotto accusa" e perché no, anche quella del vostro insegnante, del politico, dello sportivo, di vostra
madre e di chi vorrete ma daremo la preferenza ai personaggi noti e meno noti della nostra "Ridente"
città. Potreste essere voi stessi i protagonisti della nostra rubrica. 

INVIATECI IL VOSTRO MATERIALE ALL’INDIRIZZO: info@ennadedalo.it

Il natale è ormai alle
spalle ed un perico-
loso morbo si è dif-
fuso in questi giorni
come ogni anno. E'
una vera e propria
epidemia, meno
pubblicizzata dell'in-
fluenza stagionale
ma molto più effica-
ce: l'idiozia.
L'infido virus si spo-
sta agilmente da per-
sona a persona, con-
tagiando velocemen-
te tutti quelli non
vaccinati. Spinti dal-
l'euforia che questo
provoca, in milioni si
sono lanciati alla disperata ricerca del mitico
oggetto del desiderio: "il regalo medio", un
dono perfetto per gli amici e soprattutto per
i parenti ai quali non si può mai negare que-
sto gesto d'affetto. Il regalo medio, dopo
un'accurata indagine, risulta così composto:
costa sui 20 €; è di una inutilità disarmante;
costringe il negoziante di turno a sprecare
carta regalo che andrà regolarmente butta-
ta; è talmente brutto ed inutile che non lo
puoi neanche ostentare agli amici; provoca
nella persona che riceve una finta sensazio-
ne di stupore che si risolve nelle seguenti
parole: "Oh, grazie! Ma non c'era bisogno
che ti disturbassi!"; l'unico pregio è che, se
sei furbo, l'anno dopo lo puoi riciclare.
Interrogata sul problema, l'ormai nota tele-
venditrice Wanna Marchi, simbolo evidente
di quanto male possa fare l'epidemia, qual-
che anno fa rispondeva così: "ringrazio Dio

del fatto che, ogni mattina, quando mi alzo,
ci sono altri dieci idioti che si alzano con-
temporaneamente a me." 
Sfuggire a questo morbo popolare non è
facile, ma almeno speriamo ci abbiate prova-
to; se non lo avete fatto, ci dispiace per voi!
Rafforzate il vostro sistema immunitario nel
più breve tempo possibile e cercate di non
ricascarci. Assistiamo sconsolati alle quoti-
diane bravate del Cavaliere. Sapete l'ultima?
Il nostro "caro" Cavaliere è andato in USA
dal suo compare Giorgino Bush, si è fatto
scattare un paio di foto, gli ha fatto gli augu-
ri, gli ha chiesto come regalo un posto
all'Onu, e se ne è tornato a casuccia: una
ventina di ore di aereo solo per una visita di
mezz'ora !
Il virus è stato battezzato col nome di
"AIDSS"…acquisita idiozia dello sperperare
soldi.

Gianfilippo Emma

a cura di Cristiano Pintus

Gesù Bambino dichiarato fuorilegge dopo
l'approvazione della nuova legge che vieta
la fecondazione eterologa.
Cari credenti e non, l'ovulo era di Maria ma
lo spermatozoo non veniva da Giuseppe!
Altro che regalo al Vaticano, la nuova legge
sulla fecondazione assistita, che obbliga a
impiegare solo i semi dei coniugi, è una
vera bestemmia: se fosse stata in vigore
2005 anni fa, oggi stimeremmo Berlusconi
l'unico tra gli onnipotenti. 
Allora i senatori cattolici corrono ai ripari:
pronto infatti il "Lodo Dio", che consente
l'inseminazione eterologa solo se il donato-
re è infinito, onnipotente ed eterno, e ha
parlato per mezzo dei profeti e non di
Schifani e Bondi. 
Intanto da Nazaret la Madonna annuncia la
sua seconda gravidanza: "Il bonus di mille
euro mi farebbe proprio comodo. E questa
volta la voglio femmina!"
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LA NOSTRE RICETTE
LENTICCHIE E SPINACI

Ingredienti per 4 persone: 200 gr. di lenticchie; sale; 200 gr. di
spinaci; 3 peperoncini verdi; 3 spicchi d'aglio; 2 cucchiai d'o-
lio d'oliva; 1 cipolla.
Lavate le lenticchie e lasciatele a bagno in acqua fredda per
12 ore. Dopodiché scolatele e mettetele a cuocere con
acqua e i peperoncini tagliati a metà. Portate ad ebollizione
e poi lasciate cuocere ancora per 30 minuti mescolando di
tanto in tanto. Versate l'olio in una padella con la cipolla tri-
tata e lasciate prendere colore mescolando; unite l'aglio tri-
tato e dopo 2 minuti di cottura versate il tutto nella pento-
la con le lenticchie. Aggiungete gli spinaci ben lavati e taglia-
ti a striscette; salate e lasciate cuocere per 5 minuti. 

Alcuni pazienti esprimono la loro
ansia con l'attività fisica o con l'agita-
zione. Questa può variare dalla lieve
irrequietezza a forme con movimen-
ti incessanti di torsione delle mani o
di pizzicamento della pelle. E' di soli-
to presente la esigenza di parlare e i
sogetti discorrono incessantemente
degli stessi argomenti. Essi possono
diventare importuni e attaccarsi al
medico e alle infermiere chiedendo
rassicurazioni ed aiuto. 
Si crea una difficoltà di concentrazio-
ne ed il paziente non riesce a focaliz-
zare il compito da compiere. Egli non
riesce a smettere di rimurginare sulle
cose spiacevoli alle quali non vorreb-
be pensare. L'agitazione è più comu-
ne e marcata nella depressione che
compare in soggetti di mezza età o
negli anziani. 
Per il trattamento dei sintomi della
depressione dovrebbero essere uti-
lizzti gli antidepressivi. Se i pazienti
sono anche stressati ed ansiosi è
opportuno trattarli con benzodiaze-
pine per almeno 3-4 settimane. Altre

alternative consistono nel prescrivere
un antidepressivo sedativo o un neu-
roletico a basso dosaggio, ma il punto
importante è somministrare antide-
pressivi a dosi piene. 
Opposta è la depressione sorridente.
Questo termine è usato per descri-
vere i pazienti che al colloquio col
medico tendono a negare la presenza
di un umore depresso ed a mantene-
re un aspetto esteriore sorridente.
Tuttavia il sorriso manca di colore e
spontaneità. 
La consulenza medica di solito non è
chiesta dal paziente ma da un famila-
re che ha notato un cambiamento nel
comportamento del paziente, come
una riduzione nell'efficienza sul lavo-
ro, il rallentamento nei pensieri, o
una tendenza a ridurre i contatti
sociali. Queste sono forme preoccu-
panti perchè spesso il paziente è
molto depresso e la sua allegria può
simulare una decisione tragica, quella
del suicidio.

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo

Se le luci e le lampadine di casa vostra si accendessero e si
spegnessero in rapida successione senza il vostro controllo,
voi non impazzireste?
Grazie alla potenza di internet è possibile guidare la vita bifa-
sica di una lampadina nel lontatno texas e vederla accende-
re e spegnere a vostro piacimento.
Digitando questo
indirizzo"http://www.drivemeinsane.com/" è possibile vede-
re in tempo reale tutto ciò.
In questo appartamento si possono spegnere le luci, accen-
derle e far impazzire il proprietario.
Paul Mathis, creatore del sito Drive Me Insane ("Rendimi
folle", in inglese) si è voluto mettere alla prova. Ha comin-
ciato con il registrare gli squilli del campanello di casa, per
poi collegare una prima lampada da tavolo alla Rete con l'ac-
censione regolabile da remoto e visualizzabile attraverso una
webcam.
Adesso gran parte dell'illuminazione del suo appartamento è
controllabile via Internet, con la possibilità di vederne in
tempo reale il cambiamento. Il completamento dell'opera è
stata l'aggiunta del misuratore percentuale del livello di follia:
ogni volta che accenderemo e spegneremo le luci, aumen-
terà lo stress per il povero Paul... ma occhio a non farlo arra-
biare più di tanto!

Paolo Balsamo

ACCENDI LE LUCI
IN CASA DI PAUL

CHE COSA È LA DEPRESSIONE AGITATA

USIAMO L'ORO PER DECORARE LA TAVOLA DI CAPODANNO
A volte la semplicità quando si apparecchia può far arrivare ad ottimi risulta-
ti. Per realizzare questa tavola abbiamo utilizzato delle decorazioni molto
tradizionali. La tovaglia è bianca, i piatti di porcellana bianca, le posate di
acciaio inossidabile, i bicchieri di cristallo. L'apparecchiatura è molto sempli-
ce proprio per valorizzare le decorazioni. Al centro della tavola c'è una rete
verde e oro su cui abbiamo sistemato il centrotavola. 
Per realizzare il centrotavola è necessario procurarsi un'alzatina che potreb-
be essere di qualsiasi materiale. Noi l'abbiamo scelta di legno e dipinta con
un prodotto che non ha un effetto molto brillante. Abbiamo preferito sce-
gliere qualche tonalità più luccicante nelle decorazioni. Su di essa abbiamo
disposto delle decorazioni natalizie varie ma con colori ben coordinati tra di
loro: due grappoli di uva di vetro, pigne dorate, mele dorate, rametti di pino,
frutta lucidata in rosso-oro e una farfalla dorata.
Fiocchi di delicata rete dorata completano la decorazione centrale.
I tovaglioli sono arrotolati e avvvolti in una rigida rete a maglie grosse. 
Paillettes verdi e color oro sono sparse sulla tovaglia. 
L'apparecchiatura è completata da segnaposto realizzati con cartoncini da
visita bianchi piegati a metà. L'iniziale del nome e le decorazioni sono realiz-
zati con "glitter pen", color verde e color oro, e con qualche paillette.

COTECHINO IMPRIGIONATO
Ingredienti per 4 persone: 1 cotechino; pepe; 100 gr. di pisel-
li; sale;100 gr. di fagiolini; 100 gr. di burro; 100 gr. di carote;
parmigiano; 500 gr. di patate; 2 uova 

Bucherellate il cotechi-
no con un ago e lessa-
telo in acqua per 1 ora
e 1/2 e poi lasciate raf-
freddare. Intanto lessa-
te le patate, fateci un
purè sodo e uniteci le
uova. Dividete il purè
in 2 parti (una maggio-
re dell'altra) e unite,
alla parte più grande,
tutte le verdure che

avrete lessato in acqua, passato nel burro e tagliate a pez-
zetti. Al purè rimanente aggiungete un po' di burro, parmi-
giano e sistematelo sul fondo di uno stampo rettangolare
imburrato; metteteci sopra il cotechino scolato e ricoprite
il tutto con il purè alla verdure. Mettete sopra dei fiocchi di
burro e infornate a bagnomaria per 30 minuti.  





Siamo alla fine di un anno molto
importante per lo sport italiano, infatti è
stato l'anno delle Olimpiadi di Atene dalle
quali sono arrivate tante medaglie inaspetta-
te ed è stato dimostrato che, nonostante le
difficoltà economiche ed i problemi che
hanno pesato come macigni sulla organizza-
zione sportiva nazionale, i nostri giovani
atleti riescono sempre ad eccellere ed a rag-
giungere risultati di assoluto valore.

Anche nella nostra Provincia il
bilancio può dirsi positivo, sia sotto l'aspetto
tecnico che sotto l'aspetto organizzativo, il
tutto nonostante la ormai cronica carenza di
impianti o l'altrettanto cronica fatiscenza di
molti impianti esistenti; alcuni Comuni
hanno avviato le pratiche per ottenere dei
finanziamenti a fondo perduto oppure
anche tramite mutui con l'Istituto per il
Credito Sportivo, il tutto al fine di migliora-
re le strutture esistenti e metterle a disposi-
zione dei praticanti in condizioni idonee.
Certamente ci sono sempre le pastoie
burocratiche che rallentano molto l'iter
amministrativo, ma dobbiamo constatare
che diverse iniziative sono già avviate. Certo
manca all'appello ancora la definizione di
quelli che potrebbero diventare i fiori all'oc-
chiello dell'impiantistica provinciale e cioè il
Palazzetto dello Sport ed il Campo Scuola di
Enna Bassa, siamo sempre fiduciosi che il
2005 ci porti delle grandi novità che ormai
tutti attendono da diversi anni.

Per quanto riguarda più dettagliata-

mente l'attività del Comitato Provinciale
C.O.N.I., dobbiamo mettere in primo piano
le iniziative ed i corsi organizzati in collabo-
razione con la Scuola Regionale di Sport
della Sicilia (Corsi per tecnici di attività
motoria di base di I° e 2° livello; Corso per
Istruttori di attività motoria per la terza età)
che hanno visto una massiccia partecipazio-
ne di "allievi" che hanno grande entusiasmo
e voglia di apprendere e di rendersi utili alla
collettività fatta sia di giovani che di anziani.
A tal proposito invito tutti coloro i quali
desiderino avvalersi di tecnici per praticare
delle attività motorie o desiderino parteci-
pare a tornei o campionati vari, di docu-
mentarsi e di verificare l'effettiva valenza
delle organizzazioni messe a loro disposizio-
ne perché non tutti coloro che si spacciano
per "tecnici CONI" lo sono e non tutti colo-
ro che organizzano manifestazioni sono in
perfetta regola anche dal punto di vista assi-
curativo.

Noi cerchiamo di vigilare insieme
alle Federazioni Sportive ed agli Enti di
Promozione Sportiva, ma purtroppo non
possiamo conoscere tutto quello che acca-
de nel territorio provinciale (per fare un
esempio: non tutti coloro i quali tengono
lezioni di attività motoria per anziani sono
abilitati a farlo e soprattutto non è detto che
siano assicurati).
La nostra attività nel corso dell'anno 2004 ci
ha visto impegnati nella organizzazione di
una serie di iniziative e manifestazioni in col-

laborazione con il CSA e gli Istituti Scolastici
della nostra Provincia, dobbiamo ringraziare
il Dirigente il CSA, il Coordinatore di
Educazione Fisica ed i Capi d'Istituto per
aver colto il nostro messaggio ed averci per-
messo di avviare un rapporto con il mondo
della Scuola che potrà portare solo benefici
ai nostri giovani, ma anche un più qualificato
approccio con il mondo dello sport da parte
dei vari docenti: più si collabora, più si evol-
ve la cultura di sport, più risultati si possono
ottenere nella sana crescita dei ragazzi.

Abbiamo avviato, inoltre, una serie
di interventi che puntano alla diffusione di
una cultura della prevenzione dal punto di
vista sanitario tramite uno studio sul diabete
in età scolare e quindi sugli atleti, una pre-
venzione dei paramorfismi e dismorfismi,
una maggiore conoscenza del doping e dei
suoi effetti; il tutto, ovviamente, grazie alla
collaborazione con la AUSL n. 4 di Enna e
con la Federazione Medici Sportivi.

Pensiamo di avere avviato un
nuovo modo di fare sport, un nuovo modo
di interpretarlo, certamente più professio-
nale, indirizzato ai nostri giovani che poi, se
vogliono, tramite i tecnici delle varie
Federazioni Sportive, potranno dedicarsi
alla attività che più amano per ottenere
anche dei risultati agonistici che sono il
coronamento di tanti sacrifici.
Felice 2005 a tutti.

Roberto Pregadio
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Calcio
Si conclude nel migliore dei modi l'anno per
le formazioni dell'ennese che militano nei
campionati di Eccellenza e Promozione. La
Barrese, dopo i colpi nel mercato di ripara-
zione che hanno portato in rossoblu i cen-
trocampisti Italiano e Cacicia e l'attaccante
di razza Parrinello, punta senza senza mezzi
termini a raggiungere la salvezza. Discorso
diverso, invece, per l'Enna ed il Valguarnera,
che si stanno rendendo protagonisti in pro-
mozione. L'Enna, dopo le ultime rifiniture di
mercato con il ritorno di Quagliaro e l'ac-
quisto del giovane talentuoso Altabella, pre-
para l'inseguimento alla vetta, così come il
Valguarnera, che potrebbe anche acconten-
tarsi di un posto in zona play-off.

Pallamano
Periodo in chiaroscuro per tutto il movimen-
to locale. In ambito maschile, dopo il delu-
dente inizio di campionato che ha portato i
play-out nella prima fase, la Ro.Ga. Altecoen
Haenna di Mario Gulino sta preparando al
meglio la seconda parte del campionato, con
la speranza che gli ennesi riescano ad
agguantare i primi due posti, valevoli per l'ac-
cesso al nuovo campionato di Lega. Tornano
alla vittoria, invece, le ragazze della Tecnosys
di Liliana Granulic, che battendo il fanalino di
coda Conversano hanno dato sollievo alla
classifica, che non è ancora delle migliori.

Pallavolo
Momento d'oro per le formazioni della pro-
vincia, che sono le uniche rappresentative
ad alti livelli in Sicilia. Sorride la classifica ai
Diavoli Rossi di Nicosia e all'Armerina
Volley, che nel campionato di serie B1 stan-
no recitando il ruolo di protagoniste. Non è
da meno in serie C la Lupo Mobili Agira che,
allenata dalla bandiera della pallavolo enne-
se Nanni Di Mario, punta senza mezzi ter-
mini alla promozione.   

Basket
Continua la marcia trionfale per la Libertas
Consolini di Michele Milano, che dopo aver
raggiunto la serie D la scorsa stagione, sta
conducendo da matricola un campionato di
vertice. Le buone prestazioni fin ora sono
state seguite dai risultati positivi, segno che
il lavoro profuso è stato fin ora premiato.
Meno entusiasmante, invece, il campionato
dei leonfortesi della Sintesi, che versano
nelle basse zone di classifica..

Calcio a 5
Si conclude con un modesto penultimo posto
il girone di andata del Campionato di serie C1
per il Città di Leonforte. La lunga serie di pre-
stazioni opache in trasferta, ha reso la classifi-
ca difficile e adesso la squadra è chiamata a
disputare un gran girone di ritorno. Primo
obiettivo raggiunto, invece, per l'Ennese in
serie C2: i play-off. Adesso per i ragazzi di
Massimo Rizza la prova di maturità che decre-
terà se la squadra è pronta per andare in C1.
Non riesce, infine, l'impresa di raggiungere i
play-off di C2 alla Newcomp Agira, che ha
finito la prima fase del campionato al 5° posto.

Rugby
Cominciano a venire fuori i primi frutti del
Rugby Enna del presidente Ferrarello. Dopo
l'esordio della scorsa stagione, che ha roda-
to il gioco e la fisionomia degli ennesi, sono
cominciati ad arrivare i primi punti in questa
stagione, che premiano i duri sacrifici affron-
tati dalla squadra e dalla società.

Judo
Dopo una stagione piena di successi e ricca
della convocazione in nazionale, l'ennese
Nicolò Fiorello è stato nominato il miglior
atleta ennese. Un riconoscimento che oltre
a soddisfare lo stesso atleta ed il proprio
maestro Salvatore Palillo, valorizza maggior-
mente tutto l'ambiente locale.

IN BREVE
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